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Che co/a fin Flebotomia , donde è detta , e come Jì faccia 
la detta operatione . Cap. I. 

fMwjgijlIWlgft A Flebotomia c vna euacuatfone vniuerlàle di 

cptro ilcorpOi e ditutti gli homon. fatta col ta- 
fl^^^^^lffilB fì' ,otl ivena:pcrciocric cuacua il (angue ,la co- 
lìl/ii T l'Urf lcra ' ' a " cmma ' c ' a malinconia da tutte le v t nc 
flJU L Min del corpo humano . Et épiùficuraeuacuarianc, 
WHMg^K chelamedicina prelapcr bocca : perche flebo- 
^^^^^flqgS tomizzando fìàin arbitrio del Medico cauarc il 
iìB& ^ MéÌ3 ""JM * (àngue catti uo ( e lafciare ilbuono, rcftringendo 
à luogo è tempo la vena: ma la mede firn a prefa per bocca euacua, e 
*nn la poterne fermare > quando volemo . E detta la flebotomia da 
flebo, che <r u ol dire in Greco vena, eda tomia , che vuol dire jncifio, 
quafi incifionedi vena. E per (àperc a pieno come fi faccia la detta 
operatione , è da auerrire, che il fegato è v no delli tre membri prin- 
cipali del corpo humanodca fituato nel Iato dritto forco le coiTe meri, 
dolè. l'vfficiodel quale e di lans; uificare ■ & è comporto difoilanzadi 
{àngue congelato, e di molte vene capillari, le quali tutte s'v ni feono 
aflieme nella parte interna di elio, e vengono à formare vna gran ve- 
na detta vena porta, il cui principal'vfncioèdi portar il nutrimento, 
ò chilo dallo flomaco al fegato, per mezo delle venemeferaice, e po' 
inandar le vene alle membra della digeitionc per nutrirle, fri le qua., 
vi fono due vene. grandi , vna e detta vena caua a feen dente ■ perche-* 
a (tende fer la fpina fino alla ltrozza,ò fontanella della golaje fi parte 
in due tronchi.de'quali ne va vno/òttolaclauicola infinoali'afcilladi 
ciafeun braccioje facicndo prima due rami per Cirio» di elfi, chiama ti 
vene giugulari internc.St cfisrnCrUcendtdo dal "^o *1 capo ramifi- 
- _» cando- 
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candolì per didentro, e per. di fuori di cflq . mini fcftando fi commo- 
damenre la vena nella fronte, Si anche le due vene lòtto la lingua : re- 
gima poi il detto tronco ramificandoli per il braccio , e ne'Ia curila- 
tura del gombitO fi diuidei'n tre rami principali;! quali fono le tre ve- 
ne dette , cefàlica, balìlica, ecommune : difeende poi i baffo per il 
braccio vn ramo principale della balìlica , e nella mano fi la vena lai- 
uatella fra il dito auricolare, & anulare; 8cvn* altro ramo principale.» 
della vena cefalica difeende per il braccio, e nella mano fa' la vena fu- 
ne, ò cefàlica della mano, che è fra il dito pollice, e l'indice . L'altra é 
detta vena caua difendente; perche à batto pedalpina lino all'olio 
del pertine.&iui fi (parte induc tronchi, de'quali difeende vno per 
co (eia nella parte di dentro, e per quattro diti in circa lòtto il ginoc- 
chio nella parte interna meglio lì manifèfla, & è detta dalla parte-, 
affetta vena delpoplite.la qnalc fi (parte in due rami, vno de' quali 
difeende per la parte di dentro della gamba.e nel piede nella parte di 
. dentro intorno al ra.'cò vicino al ditogrofTo, e fila vena tàphena.. : 
l'altro ramo difeende dalla parte di fuori della garaba.e nella parte di 
fuori del piede circa al talo.òvicino al dito pìccolo, e fa' la ve ni ("eia. 
Et è da notare, che la vena caua, afeendenre, e difendente , mentre 
lànno il fudetro viaggio , per iflradaoltra alle vene fudettc, di più fi 
maritìcano confarc altre vene gran dì» picco le i e capillarii per jioter 
diftribuire il nutrimento à tutte le parti, e minime particelle del cor- 
po fiumano, e eiafcima parte piglia il fuo nutrimento proprio, & àie 
limile. Horas 'alcun ramo grande lìtaglia,ehi non vede.chcfi toglie 
primieramente il fangue da quello, e fecondariamente dalla vena ca- 
tu, come daquelfa.che i tutti i raniifenzadubioalcunolo d-'penlà t 
e però, chi dubitarà , t he la flebotomia non Ila eua< uatione vnincr- 
faledi tutte le vene del corpo humano,e di tutti gli humorif & an- 
che eflendo ladifianza eguale,chi dubitata,, che tagliandoli purcebe 
vena (Tvuole, laderiuatione non fia parimente eguale ? £ tutto fin 
qui fi è detto per dimofirarei luoghi, e lìti propri) delle vene.Si anco 
per prouarc, che la flebotomia è medicina vniucrfàle di tutto ilcor- 
po, e ditutti glrhnmori; ma nelcurare qualche affetto preternatura- 
le in alcuna parte del corpo caufato dal fan $ue . i Medici fanno la_, 
reuulfione. col (àngue nella parrcpiirlonrana dalia parte aftettafecó- 
dola rettitudine del corpo ; laderiuatione nella parte più vicina ali* 
parte affetta; Se rcuacuatione nella proptia parte . 
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Cbe co/a fia Vrns , che contenga, t'vffitio fuo , quante tunìckt 
labbia, e del perìcolo che è folto la vena, quando fi 
caua/angue , Cap. I i- 

LA vena è vn vaio. & condotto d i formi rotonda, che vieti dal fe- 
gato :èdifo(lanza alquanto neruofa, poco fé n li ci uà .Se è nel nu- 
mero dslle parti fpermatiche : contiene fangue>e fpirito; nu p ù (àn- 
gue , che rpirito : rvificiodsllaqualcèdi portar il/angue per nutrire 
le membra, tolto da! fegato come Tuo proprio fonte . Ha 1 la ver.» vna. 
fola tunica , laqualcècompolladitre torci di lìlì> cioè gli vnidir.tti, 
che vanno fecondo il lungo della vena ; gli altri obliqui , che vanno 
in obliquo; gli altri ci reo lari , chele vanno in circolo ; li quali fili fer- 
uono ad vnmouimento naturale, che in niun modo depchde dalla 
Doftra volontà: gli fili diritti tanno vfficio d'attraereil fanguc.ò qual- 
fi uoglia altro hutnore : gli obliqui lonticne,chenÓ vadi ne pmingiù, 
ne più in su di quei, che per nutrimento del corpo fi bi fógno ; & gli 
circolari fanno officiod'elpellere .. Figura della tunica della vena.., 

comporta con le tre forti di fili fudecti è > 

come qui li vede ; Et è da notarcene nel- Q 
la flebotomia , il cagliar della vena come-, 

rena» importa poco, ò niente, fè tagli per il lungo, 6 per trauerfo.ò 
per obliquo ; percioche taglili pure come fi può confiderare, quel 
che è fotto alla vena farà" molto ben fatto di tagliarla per il lungo ; 
percioche alcuna volta pcri'nauerténza fi ferifee il neruo.-e però è 
manco male , Se è più remediabile, quando viene offelb per illungo . 
clic in qualfiuoglia modo. 
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Chi fi* fitto linutntore della Flebotomia. 
Cap, III. 




Dicono i natura!;', die l'inuenrore della Flebotomia è Itero J'Hip- 
popotamo animale, che habita preflò il fiume Nilo.di grandez- 
za limile aqualfiuog'ia Cauallo di Frifia, & èditerreftre>& acquatica 
natura* il quale, quando fi lente aggfauarodalla copia del fangue , vi 
invn canneto,ò cofa limile, eperiflmto di natura fi fcrilì:; la vena, e 
ne lafla v Icir tanto l'angue, fin the fi ferita Igrauato; poi ttona la b-J- 
letta,ò fango,*: iui fi imbelletta, fi Magna, e ferra la ferita della vena. 

Achis afietta di fare la Flebotomia . Cap, IV. 

NOn è dubbioalcunojchel'agente principale della Flebotomia 
è la naturai la quale opera per mezo della virtù efpulfiun . Poi 
fccondariamenccéT Artefice, il quale difibluelavena con opportuno, 
c a i Cvomod.uo iUorusnto atto» tal'vfo:&à chi voleft negare chela 

fudet- 
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radetraoperatione non s'affetta alla natura, li puòprouare fenfata- 
mente con J'erperienja;aprendofi vna vena d'in corpo morto, che 
non fard mai potàbile- di farla flebotomia; pecche nei corpo morto 
non è la detta virtù efpulitua» come è ne) corpo vino, 

Sf la Flebotomia fia operalione nectjfaria al tarpa bumano . 

: ■■'-<■- ■■ Gag. V, ■ ■ ■ ■ ■• 

LA Mebotomiaèoperationc hecefTariaal corpo hnmano .-perciò- 
che l'infermiti, che procedono dal fangtie tanto col vitio della 
copia, quanro della mala qualità, ò col motodifordinaro, non richie- 
dono altro rimedio, che fare l'euacuatione con aprir la-vena ; perche 
non lì troua mèdit amento, che lènza nocumento faccia euacuarc . 
fangtie, come le medicine cnacuano gli aliti humori con fienrciia 

Perche alcuna valla non fi pofta fare la Flebotomìa . 
Cap.VI. 

DArocafo, che la flebotomia non h abbia alcuna cofa, checon* 
traindichi ; ntìndimeno alcuna volta non fari poflìbile di poter 
fare tal'operatione; perche il pallente non haucrà vena, cheli mani- 
fedi , il al fenfo del vifo , ò al fenfo del tatto . E fe pur vi apparirà , 
fari qualche venapiccola capillare, che non Sri atta da flebotomia- 
zare . E però in vece della flebotomia fi fogliono mettere le fan- 
guifughe, ouero ordinare Je vento fe fcarificate, perefler vicarie del- 
la (flebotomia . 

Delle vtilirà della Flebotomia . Cap. VII. 

LA Flebotomia non Iblamcntcfèrac à curare l'infermiti, che e in 
ano ; ma ferne anco alla cura preferitati ua ; cioè à preferuare il 
patienré dall'infermità, che è impotenza di farli, e che foprafti. 
È di più riuelle, derma , & e tiacna la rìullìonc degli humori. 

Donde fi piglia l'indìcatione della Flebotomia . 
Cap. Vili. 

LAvera,e'princÌpaliflÌma Ìndica tione della flebotomia fi P^*! 
due cofccomc caufe principali di tutte le malattie.&acciacn u, 
vai dal vitio del fangue, «he pecca in copia, ouero m mala <l™> ■ 
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II ftngue . che pecca in copia, «Mende le vene, l'arterie, preme le for- 
ze, e per confegueraa può far morire il partente per loffòcation ej . 
Il l'angue, che pecca in mala q ual iti , non porge il nutrimento come 
foleua, mentre era puro, e per coti fceuenzapuA far morire il paten- 
te Per refolutione.Di più fi piglia l'indicanone particolarmente da al- 
cuni graui eff'tti.come nelle frbri ardenti (Tu ne, nelligrandi flemmo- 
ni, nella pleuridine , ncll'ang na , nella peripneumoma, in qualunque 
dolore infopportabilcnellepercoire interne.&eflerne, nella fuppref- 
fione del meftruo, e dell'hemorrhoidi.ac in [omnia in tutti i maliche 
suero dal (angue dipendono , ouero fono col l'angue mefcolati . 

Dille co fe , ebe permettono la Flebotomia. 
Cap. IX. 

Filale cofe ,che permettono la flebotomia,!! principale èia vir- 
tùgagliarda; percioche nel curare, Tempre i Medici mirano pri- 
ma con l'occhio diritto alla virtù, e col finiftro all'elTenia del morbo. 
La Primauera, e l'Autunno, come due meditarioni delle quattro (ra- 
gioni de 11' Anno, permettono la flebotomia tanto nell'in tendone cu- 
ratala de i morbi , quanto nella preferuatiua . 

Delle cofe, cbt corttrainditano alla Flebotomìa . 

Cap. X. 

Dicono f Medici, che li vecchi di eri di fefl"ant'anni,& i putti fino 
al quartodecimo anno contamdicano alla flebotomia ; e ciò à 
vecchi auienc no per l'età, ma per la debolezza delle fòrze; 8c a" put- 
ti pereffercorpidi rara fottanza.facile -drilòluerfi : cuttauia quando 
in ambedue le fudette etadi lìano morbi , che indicano laflebotomia, 
li Mediai lacóccdono;ma con quella conditìone,che la virtù fia vali- 
daiSc imagflior cautela cauano poco fan guc, Se in più voi re. La donna 
gratiida contraindica alla flebotomiajpercioLhe fi toglie il nutrimen- 
roal tcnerobambino, e per confeguenza fi cauta l'aborto, ma tutta- 
uiaiMedici,quado fono forzati da qualchecofavrgcnte.eome da vna 
febrccótinua.-òaltro accidente, ordinano laflebotomia ragioneuol- 
mentecon dire,chc nÓ fanno flebomctizare la donna grauida, come 
donna grauid3, ma come donna feb ricitante, e fannocauar poco lin- 
gue, etin diuerfe volte» e fanno aprire la vena nel braccio , e non mai 
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Hai piede. Co ritraili dita alla flebotomia la donna,che da il latte: per. 
chetogliel'alimentoal bambino;: ma-in cafo di n cecili tà lìpermcttc. 
Quelli , che fono oltramodo inclinati al v ino , fic alla crapnla, con- 
traddicano alla flebotomia, poiché per l'inordinato viuer loto radu- 
nano gran copia d'bnmori crudi ; e peiòja flebotomiararebbcloro 
più torto nocuuiento,chc£ìouamcnro. Con tra indica no alla fleboto- 
mi vngranfluflòdi corpo, il copiolb nidore, gran bagno , il rroppo 
veggiare, le paflìoni dell'animo, & altri difordmi, cheli fogliono fare 
giornalmente, che debilitano la virili . Nelli eftremi caldi dell'Iirate 
la virtùc debole, e nellicftremi freddi dclllnuerno gli h umori (fanno 
riconcentrati, ouctopcrlopulftanno condènfati;epcròambi' 1 " cl1 
detticftremi contraddicano alla flebotomia i mail tar*» 3 intende» 
quanto alla cura preferuatiua; perche ne nacurP~ jJS ' ofleru;lmo S ni 
tempo, e quando vi £ chi l'indica ,e la valida, che lo permetta .. 



Suando fi dfuefore U Flebotomia. 

■ Cap.XU ■ . 

SE Ja flefeoto"> | a ha da fcrui re perla cura prete marinai, non èdu- 
bioaicu"0,cheil miglior tempo dell'Anno èia Prima ui-rasel' Au- 
tunno ; come due ti mpi mediatori delle quattro ftagioni dell'Anno ; 
ma calò , che la flebotomia habbia daleruirc per. l'i n te n rione carati- 
ua,perlalcgge. che cappellata neceflirà fi può fare in ognitempo, 
& in ciafehedunriora ; parche non vi fia alcuna cofà,che contraili di- 
chi, la virtù lìa gagliarda- Quanto poi allaconfiderationedéll'h^ra 
del.giorno non ha pari il mattino, perche li Medici dicono,, che nel- 
le prime hore del giorno domina illangue:. c. però per lo pi"* la-, 
fleboromias'oflcruain detto tempo, & in particolare roghono, che 
queJL'horafia più opportuna , e conferente . the « più temperata, 
& queiraYtconda, la varietà de i tempi fimilmente è varia; percioche 
nel tempo deli'lftate vogliono jcnc hora immediata dopo l'alba fia 
la migliore ;.nel tempo dv-ll'Inuerno l'hora immediata auanti il me- 
lo giorno-, & in altri «mpi s'onerai la mediocrità .chiara colà è, che 
non enendòcrcofa, che co urrà indichi,, come ( verbrgratiaj d'acerba- 
tìone di mali:, in queft hore Tempre la fleboromia.fi dciie amimllrare 
nel fpatio delle prime quattro hore <M giorno , come tempopropno 
nel iale predominai moue&il An |ue . Sifiio Bu6reJ« e*ngP"£ 
ri 0 nT„ c roppofitione della Lu«a.:& anco fifiic 
no li due giorni, e mezo , eie la Lana hi per afeendentc quel feon* 
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delcircoloZodiaco.cherirguatdaàquelmembro.cIiefihi da flc- 
boEOmizzare ; percioche fool caufare «trini effetti , & il tur» » in- 
tenda d'ofleruare, quando non villa altra ne ceffi ti che affrettil opc- 

Quali vene fi jlebotomizz.ano da Moderni , e quali flebot» ■ 
mizzauano gli Antichi . Cap. XII. 

LI ModerniMedici ordinano laflebotomianelU vena della fron- 
te. Nelle due vene fotro la lingua- Nelle tee vene della cur- 
uatura au.i, rac(: j 0 , c iaè nella cefalia , la quale e fituata ndla-partc 
più fupcriorc : tuu-, bafilica , la quale fi troua nella patte più inferio- 
re .e nella commune, ■'--vrale giace nel meio: Si è così detta^ ; 
perche riceue l'efiere da vn ramo d»iij celàlica. e da vn 'al ero ramo 
della bafilica : quantunque non apparirono in tutti gli huominiad 
vn tncdtfimo modo , fi come fuoì fare anco nell'altre patti del cor- 
po humano : benché quelle tre differenze di vene fono inualide, c 
non fernono più vna, che vn'altra per gli aRWi-particoIat i del ven-; 
tre fiiperiore, medio, 8c inferiore, come alcuni tengono ; maciafeu- 
na di elle fa' l'ifìeflb effetto : perche tutte tre vengono d a „ n tronco 
principalcdellacauaarcendcnte, che parta nella gLontura della fal- 
la tti la clauicola. e lamella; come lì può vedere, nella figura delle_j 
»enedelVeuallio,edelValuerde Anatomifti, &anco nell'atto pra- 
tico dell'Anatomia . E di qui viene ■ che alcuni Medici vecchi , che 
poffedono bene queftaveriri.ordinano, che fi cnuifangue nella., 
Kiontiita del Ridetto braccio da quella vena , che più appanfcc , ej 
chefiapiùmanifelta. Etanco rìltcflb effetto fanno le due vene del 
piede, cioèfaphena, efeiarica; pcrcioche ambedue vengono dalla 
vena del poplirc , e laverà del poplite viene da vn tronco della ve- 
na cauadil'ccndciire r fi come fi può vedere per l'Anatomia . Nelle 
dnevene delia mano ,cioèvna, che à vn ramo della vena cefàlla^ 
la quale iti funata tra tt diro pollice, e l'indice; e l'altra è tri il di- 
to anulare, Se auricolare i che nafee da vn ramodella bafilica , chej 
ftlu.itcilajò faluiifera vici» detta. Nelle due vene del piede, cioè 
dalla rarrc di dentro circa al calo , ò al dito pollice nella vena , la 
quale è d-.ttalàpru-na . ò della aiadre; e dalla parte di fuori circa^ 
aHalo.ò al dito piccolo nella vena, Ja quale è detta vena feia , ò del- 
la Gnatica. l>li antichi Medici tlebotc*niziauano di più due venedic- 
tio l'orecchie , cioè vna perdafeuo luojo ; raa perche fono piccole, 



& vanno aeconipagnarc con alcune arterfole, le quali quando ven^o - 
ntfférite, Jogliono'caufàrc cattiui accidenti; quindi è, che da'Moderiìi 
non vengono tagliate col "ferro 1 Apriuano ancorale vene delle tempie 
con pericolo limile à quelle dietro le orecchie . Catiauano ì) (ànguo 
dalle Vene de gli angoli de gli occhi; ma alcune volte caufttiano la fiiìo* 
ili lacrimate 1 Tagliauano di più alcune vene nell'cltrcmità delle narici 
del nafoimS conche difficolti, fi lana atgitrditio di chi clèrcira la fle- 
botomia; ol tra ch'alcune volte cau là ita vn continuo róflbre nella Cucia 
in maniera , ch'era maggiore il nocumento, ch'i! gioùamento, ch'in- 
tfcndeuano di fare'/ Soletiano tagliar firn irniente due vene perciafcim 
labro per la corfuttiond delle gengiue , ma con grandhTinu difficoltà , 
3tpbca vtilità. Apriuarto' finalmente le vene giugulari cflerne del collo, 
ina con grandifiìmO pericolo; percioche , chi non sacche li Chinigli 
numerano le ferire delle vene giugulari tra qnelic, che fono per In più 
riportali f Siferuiuahoancodel tagfio della vena del po'p'ice , per le pag- 
lióni del ventrfrinfèrìore; rria perche con qualche difficoltà, c pericolo ; 
però là venalaphena fi raglia in fuo luogo ,"pereflera vìi tanto die(Ta,c 
per quello li moderni Medici hanno tra la (e iato di fare flcbotomiia re-i- 
le ruactte,6£ finirli vene,* in vece del ferrovi hanno ordinato le languì» 
fughe» Se in particolare nellevene dell'etnorrlioidi, 

Sinonomi t?iikun( Vent-i . Cap. XII I- 

LA'vWadetìa fronte cintela gosì ptopfiamente ; da alcuni à detta,* 
; vénafparuòla, vena media , onero del irontcfp'icio . Le due vene 
lotto lalingiia fi chiamano gfoffic e , 3£anginali ; perche corano lafchi- 
fstitik . La vena bafilica édettaanco affilare r nenti 8: iecoraria, & epa-- 
tica. La vena ecfàlicadcHareltaè' detta fune ■ humerale, Bceflc- 
rìordelgombito .Laveria communc è detta media, interna ,>■ : 
■ madre ,folc3,&nurrìcc. La vena faluatclla è detta vena 
falittifcraic vena ieylem .La vena-cefalica della rha- 
: no èdetta vena;fune . ;La vena del poptited 1 
cosi detta propriamente dalla parte affet- 





,cdaa!cunivenagcnuale. La'a- 






pliena del prede È detta ven a^> 
1 della madre . La vena l'eia 
"' è detta vcnadella_. 
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no DELLA FLEBOTOMIA 



Sgu.il luogo del corpo humano fin più , ò meno peritolo/o ptrfare 
la Flebotomia . Cap XI V. 

G'Eiioralmeiite è pericolofo aprir le vene col ferro , per l'oflèruanza 
de gl'Anatomifti, che dicono , che quali a d'alcuna vena del- corpo 
fiumano palTa fotto latteria, per hauer cjnr Ila vna congiuntionc, & pa ■ 
renrelacon effe vene , Et parimente nelle gioii ture vi èpericolo delti 
tendoni , & dell/ legamenti. La vena della fronte è libera da tutti li pe- 
ncoli i cipero deliramente fi può aprire tagliandola , ópungeudola; ma 
però iempre per la longhezza di erta vena, & fi faccia ogni diligenza., 
di non ferire i! pericraneo, che gli giace di lòtto . Nella curuaiuradd 
braccio .è pericolo di flebotomizare i perche fottp alle vene di detti* 
parte > vi fono nenti, arterie, tendoni, & ligamentidigrandiffima con- 
fideratione : nondimeno pcreficr la detta parte afciutta.Sc libera di car- 
ne , meglio iui fi mam'fdìano die vene ; & anco in detta parte la limatu- 
ra fatta Con la fettuccia fa vn 'effetto buono , cioè fa fepararc la vena^ 
dall'arteria! & però fi diminuite il pericolo , & fi opera con qualche-, 
ficurezza- Et é da notare ■ ch'alcuni Autorihanno diflinto lipericoli di 
flebotomjzarc le vene del detto braccio con dire , che nella vena bafili- 
ca vi è pericolo di ferire il neruo . e l'arteria ; nella commune folo del 
neruo; Se nella cefàlica non vièpericolo ne di neruo , ne di arteria; & 
però alcuni, ch'efercitano la flebotomia fi compiacciano tanto di quella 
diftintione.flf la tengono tanto per vera, che non vogliono credereache- 
poffa tare altamente ; ma per certo, che nelle dette vene vi fono due_» 
pericolidi non minore importanzadcllifudmi.; vno è dell'arteria , clic 
pana lòtto alla vena commune; & chetala verità fi prona con la ra- 
gione, con ! autorità, & con i'ifpericnza ; con la ragione fi può dire, che 
Ja natura ha pollo i ncrui, le vene , e l'arterie maggiori inella curtiaiur'a^ 
del braccio come parte interna, per (alitare le dette parti dilfotfefc efte- 
riori; cipero chi dubiterà, che l'arteria non pafli. lòtto la vena conv 
mune, come parte più interna dell'interna/ Circa all' autorità dirò fo- 
lo , che Carlo Stefano nella Tua Anatomia trattando delle vene del 
braccio dice, che quando fi flebotomiza la vana commune >non fi 
de ue profondar molto conia lancetta , perche vi è pericolo di ferire_i 
jj neruo , & anco di fare ! ancutifma i Oc però «hi dubitarà , che lòtto 
alia detta vena commune non vi ila l'arreda h arte fò eh/ l'aneurifma., 
non fia altro , ch'vn tumote pieno di fangue , 8t di fpirito vitale caufa- 
to dall'arteria ferita ? Quanto all'è fpe rie n za ciafeuno volendo (ìpotri 
certificare colmctrcrel'eltremitadcl dito indice fopraalla vena com- 
mune 
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mune,che fi leti tiri Torto il moto pullàriuo dell'arteria, & cafo ch'alcuni 
volta non fi fenriflc , porri anuenire per due cagioni , vai è, che per 1* 
più fta profonda , & l'altra è ch'alcuna volta muta iìro . fi come Tuoi 
auutn ire anco alla vena bafilica, la quale alcuna volta fi taotia fsnzjj 
arteria: &iohò vitto la vena bafilica ,& commune fenza arterie ; ina- 
nello fpario tra l'vna , e l'altra vi era limata un'arteria di notabile grof- 
fezza; & quello mutar di liti non per altro auuienc, che per il variar 
della natura. & per conchtfiorte dico, che la vena bafilica > e comtnu- 
ne, ambedue ftanno nell'i! teflb pericolo. L'altro pericolo e forco la_. 
vena cefàlica ; perche fé bene aldini la fanno fènza pericolo con dirci , 
che non li palla fotto ne il nèruo , ne l' arteria , nondimeno Gio. An- 
drea dalla Croce nel fuo rrartatoddla flebotomia, dice, che vi è peri- 
colo d'offendere- l'cfircmita del mugolo; e però chi dubitar* , che-* 
l'cflremirà del mufcolo detto corda, Olendone, non fia neruo , e par- 
te neruofà ? arrelò che egli fia d eli 'iftdTa Corta n za del neruo, hi l'iltelTo 
lenfo, e moto, & anco patitegli medefimi accidenti quando eglie, 
ferito . 

Dimolti impedimenti, ebenon la/ciana vftir il f angue daBtt vena , 

Csp. X V. 

PRimo è la vena , che non vi appare ne al fenfo del vedere , ne al 
fenfodel tatto ; però alcuna volta l'Artefice punge in altro luogo 
perpura imaginationc iche vifiai & opera in darno . Secondo è l'Ar- 
tefice i chenon coglie benla vena; ancor ch'ella fia manifelta. Terzo 
è Ut vena piccola; perciochc r.igiifi con lungo taglio quanto fi voglia, 
che non lira mai poflìbìledi hauere il tangue , cheli defiderai colpa- 
delia Tua picdolezza. Quarto è il partente, che Ita in mallito, Se però 
nel flcbotomizarc fi deue accomodarli patientc in luogo proprio ■ ce in 
fito proprio . Quinto è il mal firo del ligarecon la fettuccia ; percho 
la ligatura torta , ce ineguale fu , che la pelle copra il taglio della vena . 
Sello ètl dito pollice, che nel fermare della vena torce. & muta fito alla 
pelle, che gli è di fopra. Settimo è il taglio picciolo , & la venie gran- 
de ;pereheilfangtte fa violenza all' vfeire , Se cauli l'ofiTuttìone . Otta- 
no èia vena , che fi troua copiotà di fiorito 'più dell'ordinario ; onde-, 
lì fuol dire propriamente l'auuentar della vena . Nono è la cicatrice^* 
incallica, cioè, do uè più volre fi è cauato (àngue ; però fideueguar- 
dare di non far'i! taglio nella detta parte. Decimo è il membro 
tumefatto, & in parte infiammato, perii troppo moro delta m a _ 
no dell'Artefice , Sf per ciTcr fiato troppo fpatio di Kaì P° v '^° ■ 
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Vivlecimo èia ligatura troppo ftrertai perche ne'corpi macilenti fuol 
ciiiùre la retentione del (àngue, &tl perdimento delle vene. Duode- 
cjmo.è la ligatiira troppo lenta ; perche non è (ufficiente à dilconccn- 
; tare .& far vfeir fuori (e vene ne'corpi grani . Terzodecimo èla&etta 
dell'Artefice Dell'operare, non dando tempo , chela venali prepari, 
Se il riempia di lingue . ^iuartodecimo e il (angue > che non può vfeire 
per effer troppo groflb ■ & adulto , come fuol auuenire a i Jeprofl ■ 
Quintodccimo ila pinguedine ,.ò graffo, che naturalmente fuolftaro 
fpito la pelle ; percioehc alcuna volta fuoiat turare il taglio della vena . 
Dccimofefipèlirtrornento dell'Artefice, die non fora, e non taglia.,, 
hauendo. bifogno dclfoppolìto > & che 6a pe: letti (Ti 310 . Detimofet- 
tiinoe il timore del pallente, cb' alcuna, volta mira il membro af- 
fetto. & c cauta , che l'Artefice non opra la vena i nifficienia^'. 
Decimottauo qaando auuicne. che l'Artefice pennauertenia apre_» 
:.! vena da bacia a banda , c dal taglio inferiore li rrafuena il lin- 
gue % ioipedilcc l'operatione, Deumonono auuicne per caufa_ 
di due fumi contrari), come e il lume della lucerna, & quella del- 
la fineftra; percioehc fono due , che non fanno per vno. Ventèli- 
mo quando 1,'Arte.fic.t s'incontra di face la flebotomia al febricitan- 
te uri principio del paro(ìfmo ,.St quando il calore Ri in gran par- 
te riconcentrato . Il vincelìmoprimo è . ch'il patiente vicnin mance- 
nic^todiquimoi.&fià percadereiniìncopejSeperò. il prudente Arte, 
fke dirne prouedere à quell'accidente particolare) & fimilmcnte alli 
indetti col fuo accorto giudirio ; quando però lia poflìbile di poter- 
»u rimediare, , „i ... . ,,. 

. DcUjformirfc gli Stromcnti, per. fare la Flebotomia-*. 

4r.ia8.c-. r. . ■ Cap. JCKtV j- . • 

DVe.fonolc forme de gli (Iromenti per fare la flebotomia, cioè, 
: olmate» mirtino : l'oliuare per effer ftretto, & acuto limile alla 
fogliadell'oliua, feruc per aprire le vene lottili, e tonde, & in partico- 
lare per lire l'onticio Itrctto , per poter cauare il fangue lottile ,come-< 
fogliono ordinare Ì Medici nclli iluHidt Jangue , Se in quello cantato 
da difTentcria . L'ilìromcnto poi di forma mirtina c cpsi detto dalla., 
fimilitodir.c della foglia della mortella ; fcrueper aprire le venegrofle , 
e per cauare il fangue grotto. Eie bene non è dubio alcuno, che la lan- 
cetta è , ti più fTcuro , £c accomodato liromento per molti degni rilpet- 
ti > nondimeno vicn lodato k da molti il fouorio , detta la mofehetta^ ; 
& anco da alcuni la balcftriaa. laonal li loda. &v(à in alcuni luoghi 
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libila Francia, in altre parti : però rutti tre li detti frumenti il rida- 
cono lotto alle due forine fudctre ; cioè o'iuare.e mirtino. Et non occor- 
re qui di voler far dimorfi, qual incremento lii più fìcuro.c più in vib; 
ma volendoli lodar tutti indilfcrentemente.bailera folo à dire, clic l'Ai - 
teficc hi da guidar l'jftrornentoi & non l'im-omento l'Artefice . 



Lancetta Olivare . 



Lancetta Mirtina ■ 



g/ MOSCHETTA D ALE strina, 
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Qualfia iacaufa propria tcht fa auutnt art la vena , e d'alcuni ac- 
cidenti non propri] dell' auuentart . Cap. XVil. 

SVccede alcuna volta , che nel flebotomi'zare , l'Artefice ap mi la ve- 
na i fufficienza, & il fanguc vfciribene.in vii fubiio poi iì/crniara,- 
petchelavena iàracopìolà di fpirito, cioè, vi lari piùlpirito di quello, 
che vi uiol'eflcrc naturalmente, !c propriamente tal accidente e detto 
l'a li ue mar della vena : nel qual caio l'Artefice non ha 1 colpa aleuna^re- 
iùppoftaperà la indetta condttione . Occorre poi alcuna volta , cht-j 
l'Artefice flebotpmizarà vna rena grolla: 8t le fica vn piccolo taglio , Qj 
peiconfccjucoiàne vfciràvnaDortionedì fangue fottilc > &^£PP° fi 
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fcrmarì, e nonne vfeiràpiù; 9 ueft 1 accidente non potrà partire fótto 
1 fluii dicfferiìauucntatala vena; ma propriamente fari detta oftrut- 
rione, cau&tadal iànguegroflò, per eflèrli flato prohibito la trafpira- 
none dall'angufto taglio. Alcuna volta poi (accede , che l'Artefice nel 
(le boto mix a re^ apri ri bene la venai-fufficienza . & v icir.i il (angue benif. 
lìtuo; ma perche hauera con la punta della lancetta panata la tunica ini 
feriore della vena.òpcrdtruieglioda banda a banda, ne feguiri, eh' 
vna portionédifangue vfeirà dall'orificio inferiore, & circondata 1 effi* 
vena, 8t farà v ut umore tto limile ad vnapicciola fonaglia,& Culmo fi ter. 
mari il Tanguepcr il d e tro accidente , il quale meno potrà 1 panare (òtto 
ftnfi di efiere auuentaca la vena ; ma propriamente farà durra pullola- 
ca u fata dal lingue tramenato; U il vero ,& proprio fogno della dettai 
puftola fari vn color liuido in detta parte fatto dal lingue tramenatoci 
quale per qualche giorno durerà a 1 rifolucrlì. 

guanto Jìa biajìmata la Flebotomìa nella quale efte il Jantut Ctn 
violenza 1 & ■quanto Jìa lodata quella , nella quale efee 
moderatamente . Cap. XV liti 

SI biafrma grande mente! 3 flebotomia , nella quale elèe il lingue con 
violenza;perchela tre effetti, caniui. Primo, favnagrandeeiiacua- 
tione di fpirito,& perconfcqienza fi dimimiifcono molto lefcrze al pa- 
ticnte. Si in particolare s'offende grandemente la virtù vifiua. Secondo, 
non di tempo alla natura da poter fc para re ii lingue cattino dal buono, 
fccaufaiche precipito !am ente, & contrafua voglia mandi fuori l'vnotSe 
l'altro roeflolato inliemc . Terzo , fa poca reuulfionc rilpetto à quella- ■ 
che ra^llanguevlcendo moderatamente, Perilcontrariopoi, quella., 
flebotomia) nella quale elèe il (angue con modo moderato» non euactia 
tanta copia di fpirito; dà tempo alla natura, che podi fepatare il (angue 
cattiuo dal buono j& ti maggiore reuuiilone. Et per 6re, ch'il lànguo 
vengafuori moderatamente come lì è detto, fipotràalJentarepiù, ó 
meno la fettuccia. 

Del luogo proprio , & del fìto proprio , per pottr fare la Flebo tamia . 
Cap. XIX. 

PKima che lì faccia la flebotomìa, faccilìaccommodareil patienttj 
in luogo proprio , Se per il migliore 'pongafi nel letto; perdochej 
alcuni p:: r non inoltrare di hauer paura , ouero per non hauer cornino- 
l W , lìanno i fedete in vn fcabcllo, 6 fedia, Si Ipcflb cadono in fincopc. 

Maggio- 
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Maggiore errore fanno alcuni poucri contadini, che habitano in cam- 
pagna, i quali vanno alla terra i piedi, te fubiro arri nati, lènta hauer'atN 
vertenza di ri po far fi alquanto, fi fanno fleboiomizare con la fudetta^. 
ftommodità, & con maggior danno loro, per cagione del detto viag- 
gio . Et è da fàpere , che oltre al luogo proprio fudi tto > è anco necef- 
lario il fico proprio ; perche molti non hanno ottenuta la defiata flebo- 
tomia per il mal (ito: e però quando fi hi da fare la flebotomia nella Trò- 
te , iaccifi frate i' partente nel letto diltefò fopra il dorfò,e col capo pen- 
dente fuori della fponda di elfo Ietto ; perche fi opera co rumo da mento 
per molti degni rifpetti, & facilmente fi pre-para la vena funza ligartj- 
alcuna cola intornoal collo. Quandofihanda flebotomi/are le due_« 
vene fotto la lingua, fi fi ftare il paticntei fèdere, & fi Jlrcngc il collo- 
con vn fazzoletto , ò fimil cofa , i fin , che meglio fi feoprano effe vene ■ 
& anco bifognando fi faccia tener in bocca vn poco d'acqua calda., . 
(Quando fi ha 1 da cauar (àngue nel braccio diritto, O nella mano diritta, 
ficciafilfarc ìlparicnte fopra il laro finiftrò . QQah'3ò fi ha* da fàrel'ope- 
ratioiit nei braccio , Ò nella mano finifìra, faccia fi fiate il pati ente fo- 
pra il lato deliro ; ma conurcne, che 1,'artefkc operi con la mano imi- 
lira, nella curuarura di c(To braccio cosi, fituato., per più tomaio diri 
dell'operationc . Et chi non fiiflè atto a<3 operare con lamaiiofìnillra^j. 
porri far fituare il patrenrc dall'i lleflb lato ; ma con ofièruanza , ch'il 
braccio^lapuntadellafpallafporgino bcneinluori delia fponda del 
letto. Quando fi hidaflebotomizare la vena del poplite faccifi ltare_i 
lì pa dente à federe nel ietto;con le gambe di fuori > & iagamba parti- 
colare, che hi da efièrflaborómizata lì tenga prima dentro ad vn bi- 
gonzo ,òfccchio di acqua calda, onero in altro vafo commodo .Gnau, 
do fi hi da cauar /angue nel piede, face fi Ilare il paricnte a lèdere foue-- 
ro diftefò nellcrto (opra ildorfo, e col piede di fuori - ."Et auuer- 
dicali, ch'alcunavoitaper qualche accidente non fipuò of. 
feniare il fito proprio, come fuol auucnire ad alcun pa. 

riente , che pari .'ce frattura nella gamba, il quaUjj. ,., i'ì'* 
necedariaintnieb. fogna, chejtia immobile ; 
&pctò òdi ncceÙJtà,che fi flebotomia 
jnqnilfiro che fi rroua. Et a mag- 
giore li.telligenza delli fiulcttl 
tìti, VifonoimpretTe_i 
•'•-j Wr ». i "*—- - Ifcfegueniill«^wi»iiSlé<ij,iwrdf5(S " V 
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'Cfttodi diutr/ì di aprire /avena nella Flebotomia, & della 
grandezza t & p/ccioUz^a dettaglili. 
I C*p. XX. - ■■ ■■ 

D Inerii, diuerfamence operano nel ferir li veni fìe-botomiaando. 
Sono alcuni, che tagliano la vena nella Cornatura del braci io 
à trauerfo, & rendono la ragione con dire.che meglio s'vnifce la fe- 
rita dell* vena, con l'oc catione di 6r fienaie il braccio al petto; ma_, 
non è modo Scoro ;perchc vi fono ne pericoli di gra^i Jiilìuia tonfi- 
deratione.llprimo èdi tagliare tutta la vena a rrancrfo , pere ioche 
lì diminuirebbe molto il nutrimento al membro affetto, & pere on. 
fcquenza rcftarcbhc magro . Il fecondo pericolo è dell'arteria i per- 
chd oltre alla fmtfutato floifodi faoguc fpirirvalc , chexaiifaquau. 
do ella è ferita, col quale alcuni barino perduta la virai refUrebbo 
di pili il membro atterro grandemente refrigerato per la permria_i 
dello fpirito vitale. I! reno, & vltìmo pericolo c , di ferire il ner- 
vo 4 trauerfo con pericola di firoppiare il membro ansito,; ò di far 
morire il paticnteconuulfo. Il vero modo di aprir la vena t & il pili 
v fi rato è , di ragliarla per la lunghezza , per eilet'vn modo più ra- 
gioneuolc; atc- foche non s'incorre nelli indetti pericoli. Alcuni 
poi biafimano in tutto il modo rrafuerfale per li loderei pericoli , 
& non lodano di aprire la vena per la lunghezza ; & rcrjdono lo 
ragioni , con dire, e he li ttouano alcune vene tonde > che facil- 
mente nel volerle aprire sfuggono ,ò da vna banda , ó dall'alira_i, 
& ne fegue , che non li può hauer lingue; ó che bifogna pungere 
la vena due , ò tre volte per hauerlo : e perà e par fa ì quelli tali d'in, 
trare nella fetta di quelli, ch'aprono le rene per Obliquo. Ecc. 
d'auuertire , che la vena fi apre anco per piano -, & quello modo fi 
offeru a alcuna volta nel piede, quando però l'Arte ri e hauera fatto 
Ogni diligenza di trouar la vena propria, & non apparirà altro, che 
'qualche vena picciola. e ronda > atta facilmente ì sfuggire nel vo- 
lerla ferire , incorrendoli nel pericolo di pungere il neruO, òilpe- 
rìoflio:& peròin tal calo lì può aprire con portar piana la lan- 
cetta l'opra di ella vena ; & sfugga pure la vena da che banda vuo- 
le . che ncce Sanamente darà nel (aglio della lancetta , & fard 
modo ii curo di non offender il ne tuo, ne il periofljo, come lìj* detto 
difopra. Circa alla grandezza, & piceiolezza del taglio, non è dub- 
bio alcuno, che la illate fi deue fate piti rotto pi ce io lo, che gronde^ 
perche in detto tempo predomina il langue follile»©! il firnile » otl * e 
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fare l'Autunno per cagione di hauer preceduto rifate . L'Inuemo 
poi deue efìer pili tofto grande , che picciolo ; percioche predomi- 
na il fangttegroffo.fii il limile fi deue ofletuare laPrimaueraperri; 
fpettodi hauerpreccdutol'Inuerno. 

Delle co/e, che precedono alla Ftebotomi&Jl l 
Cap. XXI. 

LI Medici , quando enriofeono i! bii'ogno , danno al patiente il 
giorno auinti della flebotomia alcun medicamento le niente per 
cuacuarc gli efcrementidalle prime vie, perche non vadinopcrlc* 
vene. Ee nel giornodlefla flebotomia fanno prima euacuarc le feerie 
daU'inreftini col chrilliero.ò con la fuppofta, quando però il partente 
non poiefle cuacuarc fenza li detti aiuti; laqual operationc fifa_« 
ì fine, che il vapor delle feerie non entri nelle vene in luogo del 
cauato (angue . Et di più oilèruano , che non lì dia cibo al partente* 
auanti ella, flebotomia, & quel cib«,chefi è pigliato , vogliono , 
che ila prima permutato in fangue ;accioehe non tiri jlchilo dentro^ 
alle euacuate vene in lugodel fangue ; percioche non è dubioalcu- ' 
no , che facendofil'oppolìto, fi ùrebbe al patiente pili nocumento» 
che giouatncnw. 

Della quantità del /angue, the /ih* da cauartS. 
Cap. XXII. 

L E regionigràndemenfe caldeo fredde,non permettono, ehej 
fi cani molta quantità di fangue: percioche nella calda il lingue 
è rroppo fortile, & nella fredda il fangue i molto condenfato. Si gli 
habitatoriabondano grandemente di pituita. La vera indicanone* 
della quantità del fangue , che fi deue cauare.fi piglia dalla gran- 
dezza del male, e dalla gagliardezza delle forae:e perònonepof. 
libile di poterne determinare vna quantiri prefica i & perciò 
l'Artefice non deue mai farla flebotomia fenza lordine del Medi- 
co; faluosalcuna volta la neceffità del male non laftnngcflcad 
operare in luogo, che non vi" fufTe il Filìco. Gli Medici antichi 
*fauano di fareeuacoationi di fangue i libre ; ma al preferite per 
ragione della declinata eri dell' huomo , da' Moderni s'ofTetua di 
cauarnepercìafcuDa volta la quantici di tre oncic, fei oncie, ote 



t'óncie ,& vna libra al piti. Et notili , di 'alcuna volta l'Arteficey 
per tra fc tiraggi n< cauapid fangue di quel che conuiene, con albi 
«Unno del parici! re: onde c bene più rollo di cattarne vn poco meno, 
diquet che fa bjfogno,ch'vn poco pilli perche quel poco che reità, 
la natura ò lo rende benigno, ò. lo ri ibi u e mandandolo fuori in far- 
ma d'efe re mento , 

Del commodo apparate , e di molli auutrt 'mcntì à chi 
tfimitm /-* Flebotomia-^ • 
Gap.XXUI. 

H Anemlolì i fare la flebotomia, farà necefTatio all'Arte (ice di far 
prima vncommodo apparato delle co le, che fanno bifognoal. 
la detta operationc:& però lì deue mettcr'alTordine vnlume chiaro, 
vna pieghetta, ò fafeetra di larghezza di tre, ò' quattro diti in circa, 
& lunga tanto, che giri tre, ò quattro volte (opra alla vena, per pili 
lìcnrczza di fermare il fangue .Si accommodi vn pìumacciolo di re la 
i tre , ò quattro doppij in circa • bagnato nell'acqua fredda, ÒV per 
più certezza di ferrarla vena, vi lì può metter anco vn poco di bom- 
bate inficine col detto pìumacciolo. Metrafi all'ordine vn bicchie- 
re per mettere il fangue ,ò cofa limile, & quando lì ha dacauar fan- 
gue dalla mano, ó dal piede, lì prepari dell'acqua Calda in vn baca, 
le, ómmina, ÓfirhiJcofà, iV quando fi hi da cauar fangue dal poli- 
te lì metterà l'acqua in vnbigonzO)dfecchto, ò altro vafo commo- 
do, it nel piede che per il più vi fono le vene pìcclole, dopo fatta 1a_> 
diligenza dell'acqua caldai e della ligatura con la fettuccia, fi deue 
anco ordinare al patien te ; che dia quattro panneggiare perla came- 
ra, odo uè fiala commodità; mi però con la ligatura Arena in mo- 
do, che non impedifea al caminare, & poi dinuouo gli li faccia met- 
terci! piede nel baeno;acciochefacilméte fìmanifeftinoefie vene . 
Et Tifiate perlopiù lì può cauar fangue dalla mano , fenza metter- 
lanci bagno dell'acqua calda. Si deue funere dell'olio communc ap- 
pretto; perei oc he fi fuol operare perienire l'alperiei della pelle, i fine 
di poter tagliar la venacon piti faciliti, & in particolare fi deue o [Ver- 
nare udii conciatori di corami ; perche bagnandole loromifturej 
hanno la pelle afpcrai&dcnfà per rifpcttodcilo (corano, ù morrei- 
la , & altre cofe rimili , che operano nella lor'arte . Di pili : feruiri il 
deet'olio per vngere il raglio della vcna,quando,che il fangue 
che efsc eoa difficolti. Et anco fcruiri vngeodo «'P'»™ 3 ^^. 
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bombice i quando > che fi «abbiada fuentare effe vena. Delie (liner 
l'Artefice buoni vifta, & le mani ferme; percioc he fono orci mi, e ne- 
ceflarij Irroro entra aturali à chi cfercita la flebotomia: 67 però lì de- 
uono cuftodire con non far difordini ; & chi per qualche accidente* 
haueffe diminuire l'action i del! i deui firomenci , deuc per Ogni modo 
allencrfi da quelle cofeche gli offendono- Un'Artefice daeflerbcQ 
finito di ottime lancette) bene arrotate, di forma oliuare, e mirtini) 
& che ne habbi delle grandi, delle picciole.c delle raezineipoi ha ti- 
bia vna fettuccia pcc ligare il braccio, ò altro membro affetto, che 
Allarga vn dito,CV lunga tanto, che circondi attorno due volto 
commodimente ■ Occorre alcuna volta, ch'il partente tollera mila- 
mente la flebotomia, ckltàin pericolo di cadere in (ìncopc ; il quii 
accidente è cinto mole/lo, che da'Mcdici propriamente è chiamato 
via alla morte: e pero G fuol prouedere co bagnarli le narici del nafo, 
e li poiiì con aceco femplice .òrofaro, glifi fuol anco far tenere in 
bocca vn poco d'acqua fre fca, v n poco di arancio, & bifognando fi fi 
può dare vna fetta di pane bagnato in vino di pomi granari, ò in otti, 
mo vino; Appacecchiatcchefarannotuttele cole, che feruonoalla 
£|;botomia,deuc l'accorto Artefice persuadere aj.pacienf e có amore* 
itoli parole i che li flebotomia lì a per apportarli la defiata fan iti , & 
dopo che hau eri ime io a pieno dall'i ttfermo, ó dalli affilienti, da che 
luogo, da che vena, cela quantità del fangus che fi ha da canate, pi- 
gliariil membro a Iti- reo con modella maniera , & fari il fegno della 
Mn t iffima Croce fopra alla vena, che fi ha da tagliare - Ce dato the 
fi habbiada cauar fangucdal braccio, li dcuc erari' bum ore có la pal- 
ma della mano fempre in gii! vetfola parte inferiore; perei oche me- 
glio lì preparala vena ad empirli di l'angue . Poi fi fati la ligatuta có 
la fettuccia eguale, chf non torci la pe11e,6d non fia troppo lenta, ne 
troppo firetta.of fu due, ò ere diti fopra ailigiontura, & più, & me* 
no, fecondo farà bi fogno . Et auuenga che Sa vena non firn a nife Iti al 
fenfo del vifo, ò del tatto, li deue fare vn'altra ligatura forte- all'ifrefla 
gionturai esanco facendo bi fogno, fi fcatdiil braccio, ò altro mem- 
bro affètto con panni caldi ; & quando fi hanno da flebotomfzare le 
ve- ne picc iole, l'ara bene di afpettare t'hora di Ve [prò, perche meglio 
timanìfeftano.Fàrtache farà; la ligatura nel braccio.faccifi tener fer- 
rato il pugno al pitien re. & per meglio fare li fi faccia tener in mino 
vn fazzoletto, u cola fi nule -, la quii cola fi fuol ordinare perii più ad 
alcun patienic.che hi poca forza di tener ferrato il pugno: & ciò fa. 
cendafi leua quell'abuso difartener'iti mano vn baffone, come fi vfa 
in alcuni luoghi- Fatta che fard la ligauira,& ferratoli pugna , come 
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fi èdettoi con la palma della mano fi tiri il lànguesù per il braccio»* 
fine che meglio fi empiala vena difanguce fi fermi efia vena col diro 
pollice della mano finìiìra.con ofleruanza di non torcere la pel le, 6: vi 
ftavna debita jfianza.che non itnpedifca l'altra mano nell'operarcj . 
Eueguito che haucrà l'Artefice quanto fi e detto di /òpra,.conolcerà 
per proprio fegno.chc la vena fia veramente vena;quando che nóha- 
uers" ilmotopul!àtiuo,come luì l artcriajC conofceri.che fia veramen- 
te vena, e non neri»; perciò eh e la vena cede al comprimere ,che fi la 
coldìto,& il neruo fli durdc non cede al tatto, ò al comprimere) che 
(fifl col dito . Accertato che lari l'Artefice della vena,tenerd poi la.* 
lancetta col dito pollice , S* Ìndice della mano dritta, tanto (coperta > 
quanto può giudicare, che battìi poter ferire la tunica della vena_. 
à fufficienza ; e la detta quantità di lancetta, fi ordina a' principianti , 
acciò che non commettano alcun errore;inaalIic[pertinelIa profer- 
itone fi può concedere, che tenghmo (coperta vn poco più di lancer- 
tadi quel che fari bifogno ; perche fi opera più ^editamente , 8t in_> 
quefto particolare non fi può dare mifura parricolare: onde alcuni of- 
feruanoper regola più communc, di tener feopcrta tanta lancetta, 
quanto piglia l'arrotatura di efla ; e facendo bilbgno fe ne tenga^ 
feoperta più . ò meno . Trouata che fi hauerd la vena , Te le tenghi 
l'occhio fino per non fmarrirla di vifta , e però alcuni, che non fi con- 
fidano nella vifta , m?. Almamente nella vena copcrra : la fegnano pri- 
ma , ò con la penna da fcriuere . ò con l'impreflione fetta con l'vn- 
ghia. Quanto al niododell'adactarfineiraprirla vena, fi offeruadi- 
iierlàmentc.AJcuno Tuoi apptolfinu'-ela punra della lancetta in mezo 
di elfo vena,e poi invn tempole da' vna puntura. Alcun'altro ap- 
prontila la punta dcllalancetta in mezodella vena , e la vien folcan- 
dde Jèguitafin.chevieneiliàngue. Alcun'altro imprime la pun- 
ta della lancetta dentro alla vena. & in vn'iiìefio tempo la tira fuori 
con dare vn fquarciettoadefia vena, fimifea quel modo: cherieneil 
SarrO)quadochcpi'rchiail rafoconla punta del temperino. Alcun'al- 
tro &pendo,che l'vfìicio della lancetta è dÌforare,e di tagliare, approf- 
fima la punra di ella lance tra in mezo della vena, e có vn moto tempe- 
rato in vn'ifteflo tépo la fora, eia taglia per efièrvn modo più ficuro. 
Tagliata che fi hauerd la vena , fi fard vfeire il fangue con moto tem- 
perato, quando però la fiebotomiahabbia da feruirc perilvitio del 
Ìanguc,che pecca in copia , ouero in mala qualità : ma quando . che> 
habbiada leruireper il vitio del làngucchc pecca in motofifaraVfc-i- 
re il (àngue à goccia i goccia,8c alcuna volta fi fermard col dico , d fine 
che feccia maggiore rcuulfione. Succede alcuna volta, cheii fangue 
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non efce liberamente , come fi defilerà, ancorché l'Artefice habbi» 
aderta laveria à fufficienza ; ilcheftiolauuenirc perla debolezza del 
pallente; e però il diligente Arrefi-c farà animo al patienrc, con darli 
occafionc di farlo ragionare di cofe allcgre,& honefte, Si in quel men- 
tre venga pcrcotendo il braccio con la mano.S: anco faccia moucre 
idi ti al paticn te, come fi Tuoi fare, quando fi contano denari, per faci- 
lita re l'vfcira del làngue,& anco per guardare il paréte dalla lìncope. 
Canato clic fi limerà la debita quantità di fàngucche fi e ordinato dal 
Medico ;fcioglifi poi la fettuccia) e con vna mano di fopra, & l'altra 
di lòtto al ragli o.pcr quanto pigliala longhezza del membro afferto,fi 
caui fuori ilfanguccopiofo.e trafuenatOjch'iin efTa vena; acciò non 
cauli vna pultola, e faccia marcire il raglio della vena; il qual'acciden- 
tc fiiol auuenirc per lo più à chi patiffe di rogna. Poi fi firmari la vena 
col più «lacciolo, e con vna con uenicn te falciatura, atta alla parte af- 
fettai in particolare nel braccio la falciatura fi farà fopra alla vena in 
croce, a fine, ch'il gombitofia libero, &ilpariente poffa piegare, e di- 
fendere il braccio àfua commodita . Occorre parimente, chef Arte- 
fice non coglie la vena con lalancerta per elfer piccola, e tonda, atta 
facilmente ifeoftarfi, òàdeiìra.òi fini(tra:& alcuna volta sprofonda 
talmente, che non vien tocca dallalancictra.e però dinuouofì deus 
tir diligenza di trouare la detta vena, e potendo far di meno non fi de. 
uefare altro taglio; ma mettere la lancetta nell'ifteflb taglio , e fiapra 
la detta vena, ò che Aia da vna banda, ó dall'altra, ò più infondo. E 
creda chi voglia,che noè vergogna all'Artefice di dare piùd'vnapun- 
tura alla vena,8ihauer poiil (àngue, che fi defidera ; ma e ben vergo- 
gna dell'Artefice, c danno del patiente, fè nó Io caua. £ fe bene Tabulo 
vuole che s'at tribù i felli à vergogna, nondimeno à dire il vero pro- 
priamente nóé così; perciochel'efperienza è fallace, e però cialurno 
Artefice per eccellente che fìa,puol fare qualche errore,& vn'Arrelke 
puoi remediare all'errore dell'altro, e l'altro all'altro; e quello vera- 
méte fari ottimo Artefice,che fòri meno errori. A uuiene ancora Ipcf- 
fo.ch'il Medico fa replicare la flebotomia , detta da molti lofucntare 
della *ena,cioè,cauarc il làngue daU'irteflà »ena dianzi ferita, e ne fi 
cauarc poco per volta, & in dinerfc volte ; ilqual madoofTerua in al- 
cun pat iéte, eh 'ab onda dihmnort viriofi.cche habbia la virtù debole; 
ouero l'offer'ua per reuellcre il Buffo del fangue delle narici.dal petto, 
da i'vrcro, dal federc,ò da qualche ferita : 3i in queiìo cafo ha da effe re 
il buco molto anguilo,i fine.che fi caui il l'angue fòttile.cnme quello, 
che pecca più nella fluflìone;c quando fi ha da replicare fi deue pri- 
ma vngere il taglio ddla vena co olio caldo,e eoa li ditifi v.nga slar- 
gando 
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oando elio taglio : poifi leghi 3 braccio con la fettuccia, e C ligh; gin- 
fio in modo.ch'il taglio della pelle s'incontri col raglio della vcna.do- 
po li tara «tingere il pugno al pacientee con la palma della mano fi tiri 
il fanone super ilbtacciocon v n fo! moto , ma gagliardo ; perche fa- 
cilmente Cuoi venire il l'angue in quello modo .E peti oppofico il fre- 
quente modo fatto con la palma della mano prima, e dopo , e le boi. 
fette, ó petcotere con f tftremità del dito nel taglio del la vena , come 
alcuni fanno, ancotchc vada riufcendo.per lo piùc modo fallace, cau- 
làndo fpefl'o l'odruttione in ella vena . E cafo che non fi potcfle haue- 
re i! ùngue in detto modo, lideue metter di nuouolalanccctanel- 
riltefii ferita ima con laconditionc fiidetta, cioè, che la ferita della- 
celle s'incontri con quella della vena ; e fc in qulto modo non rielce 
oer qualche accidenrc, fata nccelfario di tagliat di nuouo elfa vena dt 
foora. òdi fotto al taglio diprima. Et patticolatc attendali a non- 
tagliar la vena fuor della giontura della giontuta del braccio , perche 
fbfmoJto contìgua con l'arteria i ce alcuni che fanno tal'opcratione in 
detta patte.ret certo, che s'efpongono i gran pencolo d, lem atte- 
ria E per conclufione di quello capitolo, efotto li chi fata defidetofo 
d'imparar quello efeteitio , che non manchi d. leggete tre, O quattro 
volte i fopradcltiauiiertimentiie fe pollibi! fiali tenghi a memotta ; 
perche con poca fatica apprenderà quello, che molti Scriìcoti hanno 
trattato fepatatamente di quella materia . 

Ofilruationi partisolari intanto ali* flebotomia. 
Cy.XXIV. 

Dicono iMedici.che la flebotomia nella vena della fronte gionaal 
dolore de la parte pofteriore della teda, e rpccialmence dclla^ 
DUca,airind.rpofitione dellafaccia.all'eniictanea* alla f enefia.Qaan- 
do cffettiut fi voglia.iacciafiaccomodate il pallente mlungo proprio, 
ti n fi» ptoptio,comc li è detto ne! capitolo dec.monono.S: fi e mo- 
Ittato ncllapcirnafigota dell,' liti ptoptij, onero fi decomod. a federe, 
ò.n altro fitocommodo.e cafo che non fi fcoprala vena col primo fi- 
,o dettod, fopra.fi può Uringere vo poco il collo cor * ™ 

qnartO,erebcncnelladctta.enauovi|pencolod.oit 
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òarteria,oueroligamento,comefi è detto nel citato capitolo; non per 
queftofideuepigliarequella Scurezza, che promettono alcuni, con 
dire che fideue tagliarci e forare liberamente ; perche non vi e peri- 
colo di altro, che di (puntare la lancetta;ma per certo che farà molto 
ben fatto di operare in modo.che non fi offenda il pericranco: perciò- 
che è vna membrana di folta n za di neruo, la quale quando vieti offrii 
fuolc alcuna volta moleftare il paricntc col dolore! è con l'infiaraatio- 
ne.Sicaua (àngue dalle due vene forco la lingua per l'infiammationi 
del la bocca, del le tonlìllejc perla fan iran ti a. Quando lì vuol fare que- 
fta operar ione deue l'Artefice far fi mare il panciuti federe nel letto 
come fi è inoltrato nella feconda figura, ò in altro (ito còmodo, c fàccia 
jngroflare le dette vene con ligare vn panno di lino fattile intorno al 
collo, ò con farli tener in bocca vn poco d'acqua calda. Poi pigliata la 
punta della lingua delpaticnte col dito pollice ,& indice della mano 
finrltraaccommodati col fazzoletto, ò con vna pezza di lino lottile , 
acciochc la dcrra lingua fi tenga ferma,& apra le dette vene perii 1 un- 
gojne mai per trauerfo.ò per obligo, come alcuni fanno, à fincche per 
inauer lenza non offenda i mufcoli della linguai rrauetfo, & anco de- 
uc ofleniare di non profondar molto la lancetta per non ferire l'arte- 
ria,che gli giace di (òtto. Et è da no tare, che nel fare la detta operano, 
ne alcuni pratici olTeruanodi approflìmare la punta della lancetta in 
mezo della venaiC tirano in sùvexfo la punta della linguai altri fanno 
l'oppofito,cioè mettono la punta della lancetta in mezo dell avena, co- 
me li è detto, e tirano in giù verfo l'origine della lingua,8c in quello 
particolare eiafeuno faccia come glie parcperche ambeduefono modi 
buoni,Sc v fi tati. Cauato che fi (irà la debita quantità di fangucche fi 
cOuifiie.il quale fìfèrmari con tener in bocca vn poco d'acqua fredda, 
oueio acqua di pianragine. Nella curuatura del braccio fi fi la flebo- 
tomia da tre vene; cioè cefalia, bafitica.c comnumc, fi come bò detto 
nel capitolo dnodecirao.e fe bene ciafeuna di effe venefa l'ilteuo effe t- 
to,comc fi è prouato con l'autorìràiSt anco con l*efpcrien7.a; però ba* 
fiari foloall'Arteficcchc fia cólàpcnole di quefìo particolare; perche 
non potendoli hauere ilfàngueda vna di effe vene per qualche acei- 
denteifi potrà catare davn'altra di elle piùcómodo.ma per modeltia 
fari bene, che ne faccia prima confapcuoleil Medico, tanto di quello, 
come d'ogni alrro partir ola re, quando però vi lìa qualche differenza, 
ò difficoltà norabile.Sicaua ancor (àngue in ciafeuna mano da due ve- 
ne, cioè dalla faluatella della mano delira per le palìioni del fegato, e 
dalla faluatella della mano (ìniflra.pcrl'indifpofitioni della nii!za,&an- 
co dalla vena fune della mano delira, cerne della Gniftra in vece della 

vena 
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vena della reità, fi come ho detto più volte udii parta ti ca;iitoli,5ianco 
daeiafcun piede nella parte di dentro fi cana lìngue dalla vena della 
madre per ]epafiÌonidÌefla,e nella parte di fuori dalla vena l'eia per lo 
dolorCiC tumore della feiatiea: quanto poi al modo di operare non lo 
replico ; perche ne hò trattato altre volte in quella prima Parte ; m% 
dirò folo, chequado fi ha da cauar lingue dallamano.ò dal piede.de- 
uc l'Artefice trouare Io (patio tra vn ncruo,e l'altro, e per più [Scurez- 
za tengaui /òpra l'eftremiti del d : to indicci* in quel métre Taccia mo- 
nere i diri al paticntc.e tronato il derto luogo,! uifiapra la vena, i fin* 
che non iì offenda il ncruo. La flebotomia della vena del poplitcfcruc 
perle pafiìonidel ventre infcriorcnondimcno rarifiime volte li ordi- 
na al prefente da' Medici ima con tutto ciò non deue mancare il dili- 
gente Artefice di t fibre informato di quello particolare , come d'ogni 
alti o, ancorché nó lìa in vfo.i fine che fappiaopt rare in cafo,che fac- 
cia biiògno; eperò torno di nuouoà replicare, ch'il luogo della detta 
vena è lòtto al ginocchio quattro, ò cintine diti nella parte di dentro; 
ma per feria meglio /coprire, conuicnc di far tcner'al patirmela gam- 
ba nell'acqua calda,cligarceon!a fettuccia fopra al ginocc[n'o,& an- 
co di lòtto fè fard bilògno, e (coperta che fari, fi apra per il lungo, c lì 
compifea l 'opera none con le regole ordinarie della flebotomia. 

Quel che fi ordina al patinile dopo la Flebotomìa . 
Cap. XXV. 

FAtta che farà la flebotomia, fi fiioi ordinare al patiertte, che giac- 
cia per vn poco diftefo tutto egualmente fòpra il dorfo , à fin ej 
ch'il fangues'adeguiperlevenc. £ranco fi ordina, che s'aflenga del 
cibo pervn'hora in circa iaccioehe habbia tempo di fermarti il moto 
delfangti:. Edi piùiìordinaichcper quel giorno non dorma, a«k>- 
che pcrinannertenzanonfìaprala vena, e non fi corra pericolo.òdì 
ridurli all'eUrcmo della vita, onero di certa morte • 

Delgiudicio y che fi deue far del Sangue dopo, ch'i cattate dal 
Medico , e dal Ch'rugko . Cap. XXVI. 

C Anito che fari il fangne. epofatoper alquanto, il Medico per 
far migtiorsiuditio di elfo, fapcndo beniflimo le conditianidcl 
(àngue naturale, il quale è in foilanza non troppo grollb , ne cro P^" 
follile > ma frangibile , coniwnicntcmentc temperato, in co ^[ co "» 
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amìio all'odore» & al tepore , del qual fapore le ne ha certa ■ e lìcun 
rc'atiuneda qualche patienre , e che lo b tuta alcuna volta per la boc- 
ca ;o quando 'o fucchia da qualche diro ferito -.e perl'oppofitoi! fan- 
gne catriuo è quello, che n.oftra dine t Te qualità del fudetto . Quello , 
th è in Ibftania lottile, in colore è citrino, in tepore amaro ,& acuto, 
è fingile colerico. Quello, eh erri colore bianco, in ftiftanza mollo , 
vjfchiofo,8£ in Gpore dolce, é (àngue flemmatico . Quello» ch'in fo- 
llanza e groflb,in color nero, in fapor'acrc,&acctofo , clàngile me- 
lanconico . Qnel la fiero lìti, che fi troua nel fangtre , èvn'eferemento 
di quello, che fi bene non aitoal nudriniento; e però ficonucrtein 
orina, la quale per mezo della foftanita, e del colore,dafegno del prc- 
domin 'o deslihuomiiii,&ancodichi più, ò meno beue . Il (angue, 
che lì è fitto preternaturale , & ha mutato forma, come quello, che 
in foftanza arenofii Sdin co'or cinericcio, lignifica lepra . Quello. ch'i? 
di color verde . cinerofo, e panonazzo, lignificala corruttione de gli 
liumorii e quello fuol caufarc febre , apofteme, e puftolc maligne^ . 
Quella deniìtàdiquel panno, ch'c nella fuperfìcie del lingue» quando 
fi frange con vna verghetra che lì Cuoi dire far la prouai fignifica oppi, 
latione ,& altri accidenti limili alli fudetti , appartenevi al Medico. 
E perche il Chirugrco anch'elfo fuoldire alcuna colà à compiacenza 
dell'infermo) ó de gli affiftenri; però quando vede il langue trillo, giu- 
dichi, che l'operatione (ìa ben fura, e ben ordinata; e quando vedt_» 
11 fingile buono.giudìchi.che quello ch'ércfUro dentro alle vene len- 
za dubbio Ita migliore. 

D'alcuni accidenti filiti di venire al patiente , per cagione 
della Flebotomìa, Cap.XXCtl. 

ALctina volra ilpatiente dapoi eli e llebotomizato, fuo! patire nel- 
la parte aifetta,ò l'intemperie calda.ò ildolore.ò pufiola, ó poli- 
tura di neruo, ò flulTo di fanguc. e però all'intemperie calda fi fuol re- 
mediarc con li temperamenti refrigeranti ; & in particolare con l'vn- 
UtiL'iito rofato. Al dolore con rimedij anodini , e fpccialmente con 
l'olio rofato. Alla pullola quando voglia terminare a fuppurarione, i 
medicamcnticócoqtientid.'ttifuppuranti.S: in particolare l'vnguen- 
to di muccillagine . Alla puntura dei neruo» il fuo medicamento pro- 
prio, cioè di vna temperata calidità, e liceità ■ e che non habbia del 
(.olite tnuo ,c fiain forma liquida, e particolarmente fuol giouare vna 
parte di olio di itera e" ti na. Si vn'alcra patte di olio lombricato. Al fluf- 
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f° difangue della vena .òdell'atteria, fogliono giouare i n'itifdljco- 
iìrertiui , S: però fi può pigliare vna parte di aloè, d'incenfo , di bolo- 
armcno,divitrio!oabbrucciat0,edipelidi lepre minutamente taglia- 
ti,&fc ne forni'" palla con branco d'vuouo, la quale s'applica Copra al'a 
vena.ò arteria ferita con vn plumaecio!o,8£ vna accommodata faCt ia- 
enra ; & facendo bifogno vi fi tenga Copra la mano fin tanto che 
(ìa afciuttala detta paira.&aH'Iiora per confeguenza hauti 
fcgnomanifcfìodicflerfermaroilflufìbdi ftngiie,& fi 
raffi ilare cosi./ìn che la ferita fia vnitajaciual co- 
la fi fa fin al quarto, ò alla più longafinal fet- 
rimo giorno. Echi fi volefle verificarc> 
fé il fangue viene dalla vena, ódal- 
l'arteriaifi conoiccrd per li fnoi 
fegni proprij ; perciochc il 
fangne chefee dalla_, 
£ vcnaèin Coffanza 

grorTo , 

in color nero,efcnza moto pulCatiuo. 
Et quello dell'arteria è in 
_ foftanza forti!e> in color 
llauo, feruente jSc 
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Cbecofa fiaVcntofa,fuoi ÌtiuentorÌ i à' à eh ferua '. 
Cap. I. 

A ventola, ò coppa è vn 'artificio Ib itromento, n ■ • 
lottile, rotondo, c cauo;Ia cui bocca è mondai 
& alquanto piùfìrettadelfondoièfattadi forma M . 
sfcrica,per eflct fopral'altre tutte capacÌflima,K* A 
anco perche commodamente polla fare l'officio 
Ciò > cioè attaccarli meglio nelle parti carnoftj 
del corpo humano:percioche il detto ftromenro 
è flato rirrouato,e meflb in vfo da'Mediciper fare 
vna violente attrattione i ce anco per cauar langue in vece dcJiafle- 
botomiaa ehi hi poca fona: rcuelle lafluftione deglihuniori.&eua- 
ciialamareria ventola, Et è da notate, che tìfuol fare vna ventola., 
piccola di vetro, con vn cornetto pe teurgia to, nell'eltremirà dei qua- 
le vi fi mette attorno vn pezzo di cartapecora fotrileligata ftretta_, 
col filo; fiapprorfimala bocca delia detta ventola nella carne, e nel- 
rcirremitd del cornetto, fi fucchia con la bocca, e ne feguita l'attrat- 
iione,ela fuderta ventola édetta propriamente cornetta dalla figurai 
del detto corno • 




Di 
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Diche materia fi 'faccia UVent 'fa . 

,;:.../ - »• :: ; 

COnimunemcnte fi fuol fare la Ventola di' vetro, di rame , e di le- 
gno; ma per Io piùè in vfo quella di vetro .-perciocheperla fiu 
trafparcnza fi vede !a quantità del fingacene vien fuori da' tagli Jcl- 
lapeUe.quaadofiapplica per tur langue. 

\ -. . ■ ■ ìljbr: ., 

DeiU firma delia Vento/a ,& donde fi a detta . . 

Gip. ///.:-■ ... . tf ■ ..ùu.hn 

LA Ventola fi Cuoi fare grande, piccola, e mei tri a, fecondo Tvibt 
al qual'ha ella à feruire . La grande s'applica per fir'éuaporare la 
v; neofiti del ventricolo) da i fianchi,e dal bellico per il dolor colico t 
e per tal'efFetto è detta propriamente ventola i poi che «glie' via il 
vento: e nella parte fuperiorc ha vn buco top erto 'di cera- r percht* 
poi fia leuata commodamente aprendolo «m vna Ipilla , <t> altri colV 
fómtgliante . La ventola picciola, come eia cornetta 1 , '(Mie ii .putti , 
ii anco alle perfbne grandi, quando pdrd fa bifo'gnodi at ratearne-, 
molte. La ventola mediocre è quella, th'i; in comimirie vfo, la qua- 
le lì applica hora à vcnto,& hors pertrar (àngue : della qual grandez- 
za lè ne Ibgliono&re atcune.conlaboccadiforma oliata , dfine cho 
meglio lì jiolfa applicare al coftato, in cafo fia Bifbgho di alzare alcu- 
na coftadeprefTa per qualcheacéidentei Dipiùdiquefta grandezza , 
iè ne foglionofer alcune di corpo lungo, acciò meglio li pollano ap- 
plicare al ccflo,per prouocarc-lq.voQe délt'liernc«riMidiie^r^/ij«U 

la catjentptrtbelayttrtópifiteeià tattrafflènt dèlta-carne. 

Vanto alla cagione, perche la ventola faccia i'attrattione dellij 
_ carne, "arie fono Ibpinioitf. Alcuni dicono, eh e c,ofa manifdla, 
chècTà'kibfofirucùrali non fi da vacuo in natura; e pc-rfbs'U vtnto- 
ia cvn'i/rromentopieno di acre, vi (l'accende dentro il fuoco ; accio 
cacci fuori parte dell'aere, che ha' dentro, & in quel menrrefi ap- 
proffima alla carne , il fuoco efee fuori , per eflcr dì fo "'T'" i ' 
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fofknza;& anco, perche non vi vuol (lare riTerraro,douc non po(ta ve- 
liere per cagione,chc gli lì toglie I ette n rat ione;» perà ne lèguita.che 
nell'iftelfo tempo, che il fuoco efee fuori vi fubin tra la carne, & con la 
carne il 6ngue,e quello non per altro, che per i'inimicitia grande, che 
ha la natura col vacuo. Altri dicono,', chclaventoJa.è vn'/itromeiito 
pieno di aere , vi lì accende- dentro ilfuoco.il quale rarifica ,& (calda 
l'acre, che è dentro , co'riucrrendolo quafiuella natura del fuoco ele- 
mentare , & però tfraper efler proprio del caldo i'attrahere . Altri di- 
cono, eh 'accèdendoti il fuoco nella cauiti della ventofa per mezodel- 
la (loppa )ò candela, ò acqua calda ■ ò altra cofafomiglianre, l'aero 
chedentpet Strema lì accende ,ò per dir megl io (ìconuerte nella natu- 
ra del fuoco, qual fubitoper l'application e della ventofa fi e (tingaci 
& degenera in nuouo aere, qualaere non può totalmente riempirò 
tutta la tallirà cerne faceua prima il fuoco ; perche non è dubio alcu- 
no» ch'vn pu ,il!o di fuoco riempie maggior luogo.chc non fa diece di 
sere: laonde degenerando il fuoco in aere, e ristringendoli in le (Itilo, 
con può allignatameli te riempire quella cauicà i che prima preoccu- 
pata il iupco;.& cosi riflringtndoli, tanto tira, quanto che non può il 
corpo dell'acre riempire delta ,cauici, come fàceua prima elio fuoco» 
esperò ne legurra, che tira la carne, & il (àngue in difetto dell'aerea* 
& quello acciò ch'il vacuo non li dia, come colà al tutto incpnue* 
HÌSB*K«lv v uminTO ni j rh .1 ini 



Velli modi di applicar le Ventt/i . 

., . .. t » :!« ib tìi--iU . tife*?* ■ i* ■>■ ■ 

QVartrofono imodi più viìtatidi applicarle . Il primo lì fa conia, 
(loppa, tome (i v(à «immunemente. Infecondo conia fiamma 
della lucerna, come v&no gli Stufaroli . It «rio col fucchiarc 
con la bocca, come fi via in alcuni bagni, quando lì attaccano le cor- 
nette di vetro» Si in particolare nc'bagni di S.Cafliano di Mena . II 
quarto con due pesai di candela accommodati in croce, rìle natii fcae- 
cefe che fono le quattro eftremità.fi pongonofopra al luogo proprio, 
ponendoli (oprala ventola grande, acci oc he non fi bruitila pelle dd 
te, come fuol'auucnirc alcuna vola con la ftoppa . " 

■ ■ mi Ha rj'it-j ihotì sisoi*/! :. ,-nnti '«ili ^miaoug 
■ 

Dt 
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Degli Strcmetiti , & tifila ferma iti tagliare . 
" Cap. V . 

GLi ftromcnti più vfitati per tagliare dopo Icuatala ventola fono 
tracio* il rafoiojamorcherta con la punta tonda, comevia- 
no gli Stu6ro[j, & la lancetta con la punta tonda . Quanto alla forma 
del tagliare fi offeruano per le più li due feguenti modi, come in que- 
lli circoli lì vede. 
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attttVtntofe. Caf. V/f ™ 

care le ventole cru™,)/,, t • ' n0, fh «cola ottima app i- 
ma in cafo di necellità ™ j to f™ wc ael cot r° humano ; 

ctp.viu. 1 

TMcono t'Medici.cnc L: vcnrofe tiranofennbitaenre.S: faMbìi 
• XV m™« ■ rcnlib.teentc tirano il .an.ucquado Cappi «nofa* 
Sor, , ' nrc " l l b ' to ™" ! ror. quando «applicano i veni», pectrarlo 
trarr. Le venrofc fcaruScace Ir pongono in alcune pitta da irpohu- 

to anno, Stai vecch, dopo ri rtlTaf c»n» anno ; & à quelli che perla 
■deboleraa deje forae non poHioo colorare la flebo,oIia.£peTpti- 
?A ?, ?" n " t>ccate ! " cn, ° 6 * *°B«'ne-l collo.ó nelle pnr,. 
'«d'Ile rpajepetenacuateslibnrooripr.ccanr, dal capo e dalle Te 

raeeia.Jtallapuaaadellabocca.crctucinlnonodellacefalia Si metto 
nornraetodellerpallepereuacnarelamateria.laqnalelicótienenelli 
ttiemotrrptrrrdil,;s,ouanoil|-arma.a!apV.n,iiide,allol1,,,,odeiran- 
6ire,ereruonotnltro e o della vena cSorunc.Siarraccanoropra alle reni 
Kallanche.per vacuatela maretia, la quale li contrene nelli membri 
nutntru,; e peto tannano allopilmione^al dolotdel Tesato, citili io. 
gooni.Balla rogna da tutto il cotpo.e iiruonoinluoiodclla badici. 
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Si applicano in mczo delle braccia, per il dolor dieifet per la chiragra.. 
Si pongono in mczo delle cofcÌe,e delle gambe ,egiouano al dolor 
della madrice. della vefeica, e fèruo-ioin luogo della faphena, Le ven- 
tole i»ento y feruono per molti bifogni , Ci aiuti del corpo humano, e 
perà li Medicialcuna volta fanno applicare vna ventola nel vertice, ò 
ibmmitidelcapo per il catarro fuffbcatiuo ,perfermare il fluflb del 
ftoguc,cbe viene dal.capo,eperfàre afcenderelv gola, rei affata . Nel 
craneodclli teneri figliuoli, quando è depreflb per qualche pcrcofla. 
NcU'orccchiaic nell'vlcera profonda, per euacuare alcuna cufa preter- 
naturale.Nel collo, per 6cilirarela via del cibo., e della refpirationej 
nella paflione della fchcVanzia .Sotto al mento, perdifeoncertare la_. 
materia, chefala ichiraniiatlopo.ferniatala fluflione . Nel corta», 
perolzarealcunacoftadepreflàper qualche perenna . Nell'afcellt-i , 
perdifcoDccntrare qualche bubone, ò altra materia Grana dalla re- 
gio n del cuore,. Nelli vafieuritidi, per &r diiccndcrc la pietra dellej 
reni alla.vcfdca.NcJla bocca dello ftomaco, peralzareladepreflà car- 
tilagine detta da gli Anaromilti Ipada, granata, e dal volgo la forcella 
dello ftomacoja quale fi relaflà alcuna volta ì chi alza qualche grauc- 
pefo in detta parte . Sotto le mammelle pcrreuellcre il fluito del lin- 
gue dillamatriee Nell'ipocondrio dritto per rewlfete il fluflb del 
fanguc.dalnalb,dallanariccdeftra,e perlìniftroipocondrio peri», 
narice finiftra.Nelbellicolo.ò vicino ad eflb,pcrtàr euaporarcla.vcn- 
toiì tacche. caute il dolor colicoi Siattaccanoie.vcritofe.fopra alla ma- 
trice, e. fop rag l'inteft ini, perùrli tornare nelli (or luoghi, quando fo- 
no calati per qualche accidente. . Nelftuguine.» per arrrahere fuori, 
qualche.maligno bubone dalla regfon del legato. Nel certo, per pro- 
uocare l'emorrhoidi. Nelle parti di dentro delle cofeie, per prenota- 
re il mertruo , Stanco perfacilirare.il. parto alladonna nel tempo del 
partorire. Nelli emù ntorij,per.euacuare qualche vitiofamarcriadclli 
membri principali. Siapplicano le. ventofe a' paralitici nell'origine de 
1 nerui ,per iicaldar!i,c per de/tare il calor naturale.. Sopra il mi>rfo, 
piinrurc,e puitole venenofe,pcr rrar fuori il vencno , e per meglio fi 
debbono fcarificarcS^pplicala ventolàneirapportema , ò tumore ' 
in cinque cafi. Primo, quando vi dmateria vcneno&^ Secondo.quan- 
do la virtù etpulfiua èdebole. .Terzo quando iamateria è tirannica .. - 
e moitra volerli riconcentrare. Quarto, quando jl tumore e freddo, 
percioche molto, io fcaldacon la nuoua fluflione di hiiraori caldi,, 
iftnc, che termini più preiloàfuppuratione . Quinto s'applica vici- 
no al tumore per definirlo da vna parte nobile ad vna ignobile. Si' 
attaccano alcuna volta molte ventofe i vento con vio!cnza,p Cr vlt ie„ 

e. mol» 
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ét mòlle infermiti ad vn corpo fiumano , come ne! fubet, ne! letargo, 

nella goccia a! carme futfbcatiuo, 8t altriaccidenti fimi1i,per dedare 
la virtù, per reuellerela Un filone de gli hutnori dal centro alla circon- 
fcrenzadel corpo h amano : & però lì attaccano le ventofi- gagliarde, ' 
& filiauanoi.on violenza, & (1 principia dal collo, & lì fegitira fino al- 
le polpe delle gambe; & in cafò.che non balli la detta quafitàdi ven- 
tolcifìfoglion<) «iettare le ventofe tirare. & per ciò tare, lì attacca la 
ventola nella punta della rpalla,&ftnzaJafciarla fermare, lì eira giù per 
la le hit ria lino alla punta della natica, Si iui lì fermi; Stvn'altra vento- 
la li metterà nella nariea,&fì tirati giù per la codia Uno alla cauicchia 
della gamba,& mi lì fermi ifk vn'alrrafe ne tiri dalla canicchia già per 
la gamba.Sc nella parte inferiore della polpadi ella gambali férmi per 
vnpoco ; tv facendo bilbgno Te ncpolfono tirare dell'altre ; macon_> 
quella conditionc , che ila cintata prima con olio la via , do «e ha da_. 
patiate la ventola tiratane! modo Indetto . Etil tutto lideue&re in-* 
tempo Confucio. 

Di alcuni auucrtìmtnti tuli atto dell'applicar le V tntoji , 
Cap. IX. 

AVanti che lì applichino le ventofe, fari bene, che fi Tacer no le co- 
fc con ordine . Prima dunque lì de uè accommodare il numero 
delle ventofe có la (toppa di lino buona, cioè che lìafortilc&afciurta, 
& per non ingannarli fari anco bene di alciuttarla meglio nel fuoco 
della qual lì ftrua più, ò me no, Te tondo che fari Tinte ntio ne dell'Arte- 
fice di voler far più,ò meno gagliarda attrattione. Si faccia poi fi t «are 
ilpatientenel tetto in fìto proprio, Si in particolare , quando fi hanno 
d'applicare le ventofe alle fpàiic, fi fari giacere diftelb con la fchiena di 
l'opra, & lì Cecino tenerle braccia fopra al capezzale del letto, in ma- 
niera.chelcmanigii tocchino il capo;pcrche dando il patientein det- 
to iìto.ne lcguiri,che lHeno piane le palette delle ("palle, & con più co- 
moditi li appi icari no, Se in particolare icorpi magri hanno molto più 
bilbgno del detto Grò. Accommodatochc fari il patientein lìto pro- 
priori fi debbano far le freghe có vn panno caldo, i line, che fi allot- 
tigli la grolle; .za del fangueA limetta in moro, perche più fàcilmente 
poffa vftir fuori; quado però faccia bilbgno di metter le ventofe fcari. 
ficaie: Si vna tal preparationt di humore batteri alti corpi magri, che 
hanno il fingile lottile rifpettoalli graffi : ma alli corpi graffi, perche 
hanno il (àngue groflò, farà bùbgno dì fomentare la parie affètta con 
acqua calda per ifparjc di mei'hoM aitanti ali'applicatione di clTe_r 
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accioche fi prepari, & attenuila groflèzzadcl (angue; te di qui auuic- 
ricche caua più&nguevnapiccÌolacornett2,che fi attacca nel bagno, 
ò nella fhifa che nó fanno due »étofe ordì d a rie, che fi attaccano gior- 
nalmente a gl'interini- Fatto che farà ignaro (ì è detto di Copra; fc nella 
parte affetta vi folle tanta quantità di pe li, ch'impednTe l'attaccarla, fi 
de ueno radere col raloìo. Scvngere la parte affetta con olio commu- 
ncauanti che s'applichi,periàrc quattro effetti buoni. Primo, difegna 
il luogo delia patte del membro. Secondo, lenji'ee l'alberiti della pelle. 
TertOjfa cncl'iltromento tagli più fàcilmente', Si per confeguenza il 
patientelentamenodolore.il quarto è, che dalli detti tagli più facil- 
mente efeonofuorile gocciole d fanguc. Vnte che (iranno le parti af- 
fette,!} attacchinole nentofe.fc fi lafcmo fiate per vn quarto di hora in 
circa,& poi fi dtftacchino: ma èvero^h'aleimavoltafi troua alcun pa- 
tiente tanto fenfitiuo.che quando fé gli fiacca la vcntofa,gli pare, che 
fc glìdiftacchi la carnedairoffo.& perè l'accorto Artefice deue fiaccar: 
la. ventola có quella ageuolem migliore, che lìa pouibile; fcfubito có 
la palma della mano hi da premetela parte affetta ; perche il patiente 
ne lenta notabile refrigerio. Et in cafo t chela parte affetta lìadiuenu- 
ta molto ro(Ta,ò linida, lenza dubìo faran mantfefti fegni dell'euaciu- 
t ion idei fan gue ;& però ne ce fia ria mente bilbgnari lare le (carifica- 
t ioni,ò vogliam dire taglie tt i, che fieno profondi, poco più della pelle, 
& più, fe farà bifogno;&il prudente Artefice fi feruira di quello iftro- 
m£to,c he più gli piacerà, pur che lìavnodelli tre notatinel fcfto capi- 
tolo di quella Seconda Parte.A taglili con l'ordine datone! medefimo 
luogo; eoo offeruanja.che li tagli vadino per la via de'villi della carne 
ne mai li tagli per trauerlb, ò per obliquo. Et mentre fi cagiia.fi deue 
fofiìar fopra, come ficolìuma; acciò ch'il patiente lènta meno dolore, 
tatto che fari quanto lì è detto di (òpra, lì replicai anno di nuouole 
venrofe;& accio meglio vanghi fuori il fàngue.fari bene di coprire la 
parte affetta eó panni caldi; & per quello tengali all'ordine vn (calda- 
le tro, 6 focone có le bracie. In tanto lari bene di riue<ferle,per fapere 
fe tir-ino conforme all'in ten tione; il che non fi potrebbe s'elleno non 
fotfro trafparen ti,& diottimo mro,come fono quelle» che fi fanno ;ì 
.Mirano . Diami poialeune percoflecon li diri alla ventofa , & mouafi 
,'n poco eoa moto circolare; accioche meglio tirili (àngue, che fide- 
fiderà. E ben veroith 'alcuna voltali trouaalcun patiente, che hà il si- 
gile tanto Corrile, ch'appena datiquartro taglietti, verfi fuori più f a n- 
gut,chc l'Artefice non vorrebbe,& però auuertifcalì, che qua do faran 
vfeite fei,ouero-att'oncic disagile al piil,fi deueccffaredali'op ctax j 0 - 
nc;accioche nonfilàccia dannoitiicto il corpo, Oc io pa«it 0 \ aic j 
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•qiidmembroBobÌle,eh"ópiùv/cÌnoaI!aparte affetti. All'oppofico, 
po i lì troua alcun pattcnte.il quale fatte che fi fono tutte le diligenze 
& in particolare dopo buon numero di tagli profondi, nò fi veggono 
vfeir fuori quattro gocc/oledi langue,auuenenda perire cagionijcioè 
ò per non eterei fangucattefo che la parte aneta.aaBoiili in carne,» 
in gradò qtidlo.che gli e deftinato perfuo *limento,& in quefto cafo 
taglili la carne quanto fi vuolcch'al fine fi opera in damo ; ò perche 
fiapplica la vento Éà con tanta violenza.chafioda la carne,8iimpedifce 
fefito del'fangue;ò per efler'il fangue grotfo.&in quefto cafo fi può fàr 
nuoua diligenza, fomentando la parte affetta con acqua calda. e repli- 
care Ji tagli ne gii ile ili luoghi ; ma con deftrezza notabile, e maniera 
dicibile . Diftaccate che faranno, s'afeiugherii la parte affètta coo rti 
panno di lino fottile,8cin alcun modo non fi vngafopra con olioiper- 
chceftcndo di temperamento caldo. Oc h umido, facilmente potrebbe 
fare marcire i tagliifi come éauucnuto più volte «d alcuni pacieri, che 
d fono doluti, perche !a camifeia fi trouaua attaccata alla pelle: onde 
trouanfi alcuni impatienti.che mormorano deII'Arrefice,per porlo in 
dilgratfa delle genti. Finalmente alcuna roltaauuiencchcdoue Sfia- 
tala ventola vi reità vn color liuido,ilquale di vnmam'fefiofegno del 
lànguc trafuenato fono la pelle, caulato, ò dalla violente Jttrattione 
della ventola, ò dal copiofo , e prauo.humotc del pallente te però 
quando il detto (angue é poco, la natura lo refolue in forma di efere- 
mento per in fen fi bile tralpiratione.poiche nó è più idoneo al midri- 
mcntoi ma quando è copiofo tanto, che la natura non lo poflà elpeile- 
re,e fuperare,(ì è'viflo terminare à corrutrione,& hi bilbgnato l'ope- 
ratidnedclChirugico:peròèbcncdi procedere con ogni cautela.. , 

Fine della Seconda Parte . 
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Cbttofifano Sangui/ugbe,&delt'vfo di eje. Cap.l. 

E Sanguifughe ,ch'altrimente fi chiamano San- 
guette, onero Migliane .fono vermi longhime- 
zo palmo in circa alquanto rotondi , di color ne- 
ro, con lineamenti di varij colori : fi generano , 
& fi notfiTcono nell'ac que dolci paludole, & han- 
no proprietà di nicchiare il&ngue > & però dall' 
effetto, ch'elle Tanno fono dette Sanguifughci . 
Sono ila te me (Te in vfo da Medieiper euacuare il 
lingue in quelle partidel corpo humanoi n . Ile quali non fi può farci 
la flebotomia per qualche tcgj'rimo impedimento; come n elfi labri, 
nelle narici del nafu ■ dietro l'orecchie, nelle vene emorrhoidaii, iru 
alcunimembripoueri dicarne, cioènciditi, nelle gionture, &in-> 
altri luoghi fimili,& in particolare nelle braccia delfi teneri bambini. 

De' gìouamentì delle Sanguifughe . C«p. 7 1. 

SEruonoleSangitifiighci molte indi fp olitici) ì particolari delle-j 
membradel corpo humano, precedendo loro però la purgatio- 
ncvniueriàle. Seruonodicoal capo dot tignolb , p-r euacuare tipu. 
iridi humori, che lànnola tigna. Si atraccano di. ero ['orecchie per 
reuellere lafluflione degli humori, che molelhno gli occhi . Neiltj 
narici del oa(ò, per l'emicrancaiS: perla frenefia. Scruonoalle vene 
cmorrho.'daliper euacuare il l'angue melanconico ; che cagiona la ro- 
gna, la lepra, e 1 inlània ,& per fare reuulfione degU'humorijch'.ili-c- 
donoal capo. Giouano dipiuallaièrpi^inc , impetigine, & altre in- 
fèttioni liabliiofe della pelle . Curano l'apofieme delli cmuntorijiclic 
(bnod:flìciii3 murareipercioche difeoncentrano quello , che viédì 
maligno, & fanno fluire nuoti) humori caldi, per facilitare la fnpputa- 
tione. Euacuanoiputndihumori.&il (angue copiofo nella cancre- 
na,» nel carbone. Serudno àllMccK maligne applicate attorno di 
tffetScaltce fimiliindifpofitioni, Di 
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ti alcuni Auuertimtntt mW attaccare le Sanguifuehe 
Cap. ///. 

SI deue uuuerrire di' nò mettere in operacele Sangiiifiighe|di tetta 
grolla mofìruofe di corpo , Se di brutti colori , & che ftanno nelle 
acque morte, perche hanno del venenofo,&: canino Urani accidenti: 
a: però iìdene far diligenza di hauer buone Sanguifughe, come fono 
quelle, che fi trouano nell'acque dolci correnti, & paludofcSi che fia- 
110 prima ben purgate dentro di vn vafo có mutarli (peno l'acqtia,co- 
me fanno li diligenti Spettali . Di più alianti,- che lì attacchino le San- 
guiTughc, bifognamondificarcla pane affetta da ogni immonditia,& 
da pelifperciochc meglio fi attaccano nel luogo netto , & per attac- 
carle con più facilità li può lenire la parreaftèrtacon vn poco di latte , 
ò fàngtie, oucro tarpare vn poco la pelle con la punta della lancetta^ 
fine che n'efea vna goccia di fangtie, & ini fi attacchino , Si ha ancora 
da for differenza diponcreinopera la SangiuTuga grande, picciola, ò 
mezana , conforme alla quantità dell'operatione, che fi ha da lare alla 
parte affetta, alia qualità dcl!eperfonc,& all'età del patiente; perche 
non ccolaconueniente, chVna Sanguifuga , ch'c atta à (èrnire vna.. 
periòna grande;fi attacchi ad vn tenero bàbino; perciochc il più delle 
volte caufa vn fliiffo di (angue, chccondifficultà fi (èrma. Quando fi 
hanno d'applicare leSanguifughc nelle vene cmorrhoìdali non appa- 
renti , fideuonoprima tirarle fuori con la ventola lunga làfincchc-j 
propriamente fi attacchino nelle vene proprie, &non nella pelle del 
ceffo, perche il patieu te riceuerà poco ò niente di beneficìoj. Quando 
fi attaccano le Sanguifugiie alle narici del nafo , fi deue prima nettare 
bene la iktra parte da'pdL&hauer'auuertenza di tcnerlebene in mo. 
deche non vadino più d entree he non bifogna,& in particolare lì fac- 
cia tener la bocca aperta alpaticntcàfìne, che non «di il fiato perii 
nafo; perche impedirebbe l'attaccare di erte. £t auuertifcafi, ch'alcuni 
cauano il (angue détto le narici del nafo có pungere alcune vcnarcllc 
con lalancetta. Altri col pungere có vn mazzetto di fé tole.ch' opera- 
no i Calzolari: ma il modo più facile, e più ficuro in quello particolare 
è di metter dentro àciafettna narice vnafoglia,ò due di rubbia dipin- 
tori, & poi fipercuota j. ò 4, volte il nafo con li diri, atbifognando fi 
rimettano dell'altre foglie; perche in detto modo fi hauerà quàto (àn- 
gue fi vuole,& cafo,chc faccia bifògno^di fermare il detto fangiie.fi fac 
eia tirare sii per il nafo al patiente vn poco di acqua frefc3.ò acqua di 
pisnrsgine. Impita clic lì farà la Sanguifuga di fangiic-j fi Tuoi fiaccare 
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da (è; ma quando che tardarti- troppo, taglili nel meio con le forbice 
^attendali poi i fot vfeire quella quantità" di (àngue.che rara bifogno 
confomcntare la parte affetta con pezze di lino bagnare nell'acqua 
calda, ò có Io (lare nella feggerta col vafo dell'acqua calda,& vn fondo 
di (cattolaper cogliete il (àngue come fi cortuma di farc;ouero per far 
bene, e pretto, fi ponerd quattro carboni accefi nella detta reggetta, 
Scvn vafochc riceua il fingtic; quando peróToperationefihabbiada 
fare nelle «nedeU'emorrhoidiioiieramentefaccifi vna ferita all3 San- 
guifuga per trauerfo da vn terzo indietro i ma prima che fi attacchi; 
acciò diiiilli da eflà ferita quella quantità di fangue', che £rà bifogno, 
Sccafoche la detta Sanguifuga fi diiraccafl'eauanti che forte compita- 
l'operatione.fè ne può attaccare vn'alrra nett'ifteflo luogo,» nelfiftef- 
fomodo. Vfcito, che farà il fangue à bafianza in qualfiuoglia delli 
fudetti modi, (ideile fermare per mezo della bainbace abrucciata.. , 
onero con bambacc affieme con quella fuligine, che fotto al caldaro , 
ò con 6rina,eBeùo,impa/Ì3ti con bianco d' votio.ò con poluere aftret,- 
nua, & peli di lepre.ò con vitriolo abrucciaro, 8t anco vn piuniaccio- 
!oditeladilinovfata,eonvna conuenicnte fafeiatura . Auuilàndoi 
chi vtio! efercitare queftaprofertìonc , che li fudetti aiuti per fermate 
il tìngile fono neceflàrij difapere; percioehe communcuiente è più 
difficile di fermare il lingue dalla vena aperta con la Sanguifuga, ch^. 
quella aperta con la lancetra : perche la Sanguifuga fa la diflòlurionej 
dclcontinuo con perdita di foftanza ; ma la lancetta fa vna fempllcej 
diflolutione, e perciò fi ferma il detto (angue con pili facilità, inten- 
dendo però fcmpre della v e na aperta debitamente, c come fi con- 
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Della qualità ,& quantità dtUt fregagioni. 
Caj>. I. 

\ E Fregagioni fono di due (pecie > l'vna di quali, 
r ta\ M altra dì quantità. Le fregagioni di qualità. 
■ li diuidono in tré gradi; cioè io gagliarde , in de. 
) boli) & mediocri. Le fregagioni di quantità , lì 
diuidono ancor effe in tré gradi, cioè in molto , 
in poche. Se mediocri . 
Le gagliarde molte conuengono alli corpi graC- 
1 fi, & pigri; perfminuirelalorofoftanza. Lega- 
gliardc poche conuengono alli corpi medio ere mente graffi, per tirar- 
mi il nutrimento . Le gagliarde mediocri .conuengono alli corpi po- 
co graffi . per mantenerli la Coi lanza - 

Le deboli molte conuengono alli corpi molto den (I, per toglier fo- 
ro la molta denfirà. Le deboli poche conuengono alli corpi poco dcn. 
fi. per toglier loro la poca delirici. Le deboli mediocri conuengono 
alli corpi mediocri deniì> per toglier loro la mediocre dentiti . 

Le mediocri moire conuengono alli corpi metani tri duri, e denC, 
graflì.c pigri, per mollificate, & rifoluere. Le mediocri poche conuen- 
gono ad ogni forte di corpijper aprirci pori ;acciochc penetrino 

medi. 
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medìcamenti,& aiutino a 1 rilbluere i copiofi humori. Le mediocri có- 
tiengonoallicorpi di in e zana graiJ*czza,per mantenerli nell'eflet loro. 

Dell' i/fi delle Fregagioni , ir del modo dì farle . 

Caf. 11. 

LE fregagioni fono ftatc mette in vfoda'Mcdiciin luogo di elerci- 
tioi Se dicono, the feruono alli corpi ammalati per rimouere la^ 
malattia) 8c nc'làni,pcrprcferuar la fanirà . Quando effettuar lì d.ue • 
fi faccia'prinu limate il paticntc ne! letto diiìefo egualmente col ven- 
tre in giù:& in tempo ch'offenda il freddo,!! metta all'ordine vn foco- 
nc f ò fcaldalcrtocon le bragie, 8t l'Artefice può operate con le palme 
delle mani fimplieemete, ouero ontarc con olio di amandole dolce, ò 
con tela di lino lottile, ó con panno di lana; acquetta diuerlìta' non fi 
& per altro, che per ofleruaredi far le fregagioni con le regole del Ca- 
de no capiro!o,& quando rihanno da fare le fregagioni vniuerfal men- 
te nel corpo fiumano per diuertire > Se fgrauarc le membra interne de 
gli copiofi humori ; lì cominciarli prima nelle gambe , nelle cofciej > 
nella fchiena, nclieipalle,&: nelle braccia, tirandoli Tempre ingiù ser- 
iole parti inferiori. Notili finalmente da tutti quelli, che vogliono 
viàrie, ch'altre dirle reozc di fregagioni lì trouano , delle quali 1 , ragio- 
nano lungamente- i Medici ; ma perche bada all' Artefice queftopoco, 
ch'io ho detto, però làccio fine, con auuertimenco , checiafiuno re- 
gola r me n re deue far dette fregagioni à llonimaco digiuno ; ma in cu- 
ra coatra fi pollano fare in ognitempo, «rin cùfeheduna hora. 



Fine della Quarte Parte . 
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(iScjuSu «Si» 

Cbttofa/ta Vefsicatorio , da chi Jia trottato ,& delia materia 
di e/io , cosìjemplice, come compqfla . 
Caf. I. 

L Vcflicatorio £ vn remedio , che fa vaa attrac- 
tionc di htimori dal profondo de! membro allaj 
fuperficie, &anco tira dalle partilontane; ilqual 
medicamento cagiona prima il caldo nella carne, 
poiil roflòre ; dopo quello, la vellica, Se finalmc- 
tc fviccra, quàdo però più tempo refta nel meni, 
bro ligato.faccndo nello (patio di dodici horc in 
circa la fua operatiotie, Ss è detto vcflìcatorio 
dall'effe ttO,cli "egli fa vellica nHo la pelle.conie proprio fucilare l'acqua 
bollente. Fù trouato . &meflbin vfoda' Medici perdeftare la virtù 
alli partenti, che fbanno quali ftupidi,K per re nelle re.de riuarc, & cua- 
ciiarela flulfione de gif riumori peccanti : Se chiara cofa e, che lì fanno 
ò fcmplici,ó comporti. Li (empiici vellicatoti/ fi fanno col femefrefeo 
della virai [>a,aglio ) naÌlurrio,cic]ainino,ortica, pié cornino, fiammola, 
icilIa,eLiforbio,anacardo,llcrco di colombi fe1iiaggi,càtarelic,rublima- 
Co,& con altri fomiglianti; con i quali ciafeheduno i fuo piacere potrà* 
fare diiierfi cóporti; ma al prefente io ne deferiucrò fo lo due, cioè vno 
di cantarelle, & l'altro di foblimato, diuidendo ciafeuno di efli in tre-» 
gradi, cioè gagliardo, debole, & mediocre . Il gagliardo velTkatorio 
con uie ne alli ve ce hìj per eucr corpi freddi, 3t pero piglili di lieuito on- 
cia vna,di cantarelle ben polucrizate fcropoli quattro,& fi formi pal>a 
con acetMséplice, ò fcillino quanto bada . Il debole conuiene i quelli 
dircneracra»&a'corpidimollefoiìanza: caperò piglili lieuito oncia 

roti 
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vna.di cantarelle polarizzare fcropoli due.&fc ne formi paftacó vno 
dcl'i detti aceti . Il mediocre con uicnc alli corpi di età matura ; però 
piglili di lieuito oncia vna di cantarelle poi neri zza te dramma vna , Sl 
fe ne formi palla con vno dcllifudcttiaccti. Con lafkfla regolali po- 
rrà tire il ve Aleatorio 1 col fublimaro; perciochc volendolo iàre gagliar- 
doi piglifidi vnguento ratino oncia vna,di fublimato ben poltierizato 
fcropoli quattro,&melcliifi bene mfieme. 11 veficatorio debole fi fit 
pigliando di vngu :hto rafino oncia vna»di fiiblimato fcropoli due . II 
mediocre di vnguento ialino oncia vna, &di fublim.'.to ben polueri- 
zato dramma vna . Macdauuertire. ch'il vellicarono fatto colfubli- 
maio non fi deuc ponere vicino alli membri principali , & in pasco- 
late nel capo; Scnelli corpi di rara (Manza fi dene procedere con cau- 
tela per non offenderti. 

Dtllt vtilìtadi del Vtfiìcatorio , 

SEruc il vellicarono per molti aiuti particolari del corpo humano, 
come al capo de! tìgnofo,per tirar fuori ivitiofi buniorf) che Han- 
no fotto la t liticai 5: in tal calo fi principia da vna banda del capo con 
vna pezza di lino ragliata in forma dì vna tetta di mellone , & con tal 
ordine i pocoà poco, & in diuerfe volte fi viene circolando elio capo; 
ma cóniene che rabbino prima proceduto gli vniuerlàli, fi come è re- 
golaconunniitjnclctirarele malattie. Giona grandemente il detto 
medicamento applicato nel collo per reue!IeregIihumori,che molc- 
fìano gli occhi, & la parte anteriore del capo. I! veflicatorio reiterato 
nella ferita fatta dal cane rabbiofo.ò di qualfìuo^lia animale venenoiò 
ne trahe fuori il vcncno,Si preferirla piaga aperta, i fine, che fi caui 
fuori cflb vcucnoconpiìifictirezza. Serue per rimouerela maligniti 
del carbone . quando però fìa poca , & nella fuperficie : il che quando 
vien fatto, e bifogno difender la parte circonuicina col fuo medicame- 
lo proprio: feguendod applicarlo fin che fiaremofia tuttala materia- 
vitiod:ma il carbone maligno ,che ila profondo ncllcparteaffettej. 
non fi può per cflirparlo trottar colà piiijfecura del cauterio attuale fo- 
to con l'aceto bollente, ci col. ferro infocato . Si vii alcuna volta nelle 
volatiche di mala culliti . Si'lògliono anco applicarci vcflicatori; al/e 
gomme galliche, per tirar fuori i cattiui luimori contenuti in elle. Di 
pifi fi applicano alle polpe delle braccia , Si delle gambe» per rcncllcre 
i maligni htimori, ch'afeendono al capo; & per ciòfa[c,fidcue3«t'er- 



.8 DELL1 VZSSICATO-Rll 

me chcnelle buccia li dconoartaccare alla patte antenoie di effe 
pólpe, pecche h, deraparti non moleflano il pallente giacendo pel 
Li o St anco puóapnroffimarele beacela al petto feota molali» al- 
cuna • il che non auaerebb e , fe taiopetacionc fi raccOe nelle pari, di 
fonti ', ò di dentro di effe braccia ! ma nelle gambe li attaccheranno 
a le polpe di affa nelle parri interne , per il «detto nfpetro , Se anco 
pecche »o» tormentino II parienre, come fogliono rare h .*«•«,, 
ìhefiapplicano allipolfidienibraccia.se alle gan.be»,c,noalleg,on- 
ture dèlli piedi per elfer parti fecche, ir eliren.an.ente fendine, k pe- 
rò fi deueamiertire di non offendere .1 panante, come fi e detto . 

Sj.ehht Ji àtutjart ausiti, & dùpo, & anca fieli' allo 
dell 'applicare il VeJJÌeatario . 
Cap. 111. 

A Vaiirncheriapplìchiilmcdicamenrovefiicatoriofabirognoche 
A prcced.no prima gli»..iucrrali,come lì ideilo nel Cap. antece- 
dente Se li operi in rampo cont.ero . Poi li denono radere i peli nella 
parte affetta!onandoperó faccia bifpgno, Se g.atrarn. fopra bene con 
vna peata di lino bagnata col vino , o con acelo ; accioche home ri la 
Cedri della pelle, Se' (caldaia la carne.il cator naturale ali.,, meglio li 
delio medicamento: i line, che li ottengano con pi» Saliti le veffi- 
ehe Fano che farà quanto fi è delio, fi ponera fopraalla parte affetta 
.na pena dilinocol medicamento vcffieatorio di quella grandeaza. 
che fi hà dafirc l'operai.bnc, i .n pinmaeciolo d, icla, acaò eh ,1 ca- 
lore natotele della parreafferraftia più vn.to.se meglio poffa faiel oth- 
cio fno ; Se fi leghi in modo, ch'il medicamento llia fermo : «e pero al. 
coni che dubitano di q lieto erioie.difendono prima la patte circon- 
uicinacon vna pezza lenita col vnguento bianco, òcol vogliamo di- 
fcnfiuovfoalcec filega co offeiuanaa di non Itriiigertropro.accioche 
non fi piolub, Ica fallare dclIcvefliehc.Uopo.ihc faiafiaroilveffica- 
toriofopra alla parre afferra rurro il tempo confncto.at dei», li delie 
auiiareima có cautela, cb'alli patienti.ehe fcnoir»ltofcnDtiui,fi han 
prima di humeirare le peate col decorro di maliia.od acqua d orzo o 
aliraeofa limi", ime. ragliando le veliche con le lorbic.Se nicdicado 

uenienrc, le. !.. peto co» botiio.ócon affogna d.porco.odalrra colà 
onniofa I ponendoui fopr. vna peata con la fpafifcuiKa commoda . 
I li fe» «a quello modo di medicare lino che bulli foot, cfcrcmceo, Se 
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calò che fi cerchi afciuttare la parte affetta ,e guarire 11 e feutiattore 
della peli'-', fi deue applicar Copra vna pezza dì tino vfaci, & lenita con 
vnguento bianco, ò minio . Succede alcuna volta , che nella parte 
affetta non Sfanno Icfudette ve(fichc;ilche può auucnire per ere ca- 
gioni) cioè òpcr penuria di calor naturale ,ò perche il medicamen- 
to non è di qualità (officiente ■ onero perche non fono Hate oficruate 
le circondarne dall' A t cefi ce dette di l'opra però in tal calo fi può re- 
plicare il ?efficatorio;macon conditone, che non fi ponga più in., 
opera il medicamento, nel quale entra il lubh'mato, perche doue_i 
troua la pelle feorticata • fa officio di cani lieo , & caufa frani accù 
denti : percioebe il fublimato marchiato con IVnguento rafino , 
come fi è detto di (òpra, fa officio di farle remiche nella parte, nel- 
laquale la pelle èfana; ma quando la pelle è feorticata, coiue fi c det- 
to, fa l'offitio del cauftico : & pertanto ciafeheduno, ch'cfercica cai* 
operacione , delie far buona praticai/i quello particolare ,per 
non offendere ì nell'uno . Et calo, che iipatiente filile mo- 
Icfiato da l'ardord' vrina, carnato dalle cantarello) 
fipuò remediare con farli bere vn bicchiere^ 
dt decotto di uulua, ò di acqua d'or. 
io, con vncucchiaro di bu- 
ta'ro frefeo . 
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A T T V A L I 

PARTE S ESTÀ. 

CbecrfaJfaCauterio attuale, della materia detti Stromenti } atlU 
varie Forme di effi, & delfine. 
Cap. I. 

L Cauterio atniale, per cominciare dalla (baderà, 
nicione, è vn'àrtificiofa, 4V veloce adiiftione fatta 
dal fuoco in alcun membro del corpo fiumano; 
per leuat'alcuna cofa preternaturale . La mate- 
ria de gli Uro mcn ri per cauterizare é diuerfa: per- 
che ù fi fa d'oro, ò di argentò, òdi rame, Ò di ter- 
rò» ò di legno, ò con aceto bollente,» conoglio, 
ò con cera,ò con folto , ò con trementina , & ed 
altri fiatili; fecondo l'in tenitori e del Chirugico; ma per lo più è di 
ferro, 6 di acciaio; accioche meglio fi veda lo flromenco.quando è be- 
ne Infocato ■ Le forme delli (Ironie n ti fono tante , quante faranno lo 
Ì ndi fpofit ioni, che hauerannobifogno di cauterio ;& però non fi può 
corti mire vn numero pretini»; ma di qui dirò folodi alcune formo 
pad v fare, fri le quale e la colteli jre,fatta il forma di coltello, la quale 
ferue per fe parare il membro corrotto dal làno. La fpadalc , fatta i 
forma divna punta di fpada,con la Ina piaflra, ferue per aprire l'abfccf- 
fo caufato da materia fredda . L'oliuare , fatto a forma di [vn' olio di 
oliua, con la piatita, che lo corregge , ferue per fare la fontanella , ò 
retrnrio, nella commi Aura coronale, nella nuca) nelle braccia , nello 
gambe, & in altri luoghi del corpo hur ano. ltdattilarc, folto i for- 
ma di v n'olio di dattilo, col fuo riparo- l'erae per fare i cauteri i longhi 
nel petto perla via delle code , aline cuacuatei marciofi humori 
ne gli empiei, & a quelli, che hanno la p ' fi a ne Ile braccia . Il pori - 
lutici (atto i forma di vn perniatolo, co, .„ t enaglia,che lo corregge; 

ferue 
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fetne permettere il fetone. ò laccio nel collo in quella parte, nella- 
quale terminano; capelti.&anco nello fcortOjper curare l'ernia acquo 
fa - Il cauterio fatto in forma acuta col cannolo, che lo guida , ferue 
per cadenzare la fiflola lacrimateci polipo dètro il nafo.&i denti ca- 
riofì .11 circolare, fatto con cinque bottoni in gito con la Tua piatirà, 
ferue per euacuare i copiolì humori adunati nella [eia grandemente 
tumefatta da materia fredda. Il cauterio in forma ouata , ò triango- 
lare, ferue pe^rimoucrc la vitiofaforma circolare dall'vlcera. llcau- 
terio farro in -forma roróda, ferue per cauteri zar e il morfo fatto da ca- 
re rabbioso, oda quajfiuoglia animale venenofò, imprimendo l'vlcer» 
circolare, i fine, che fìia lungo rempoi faldarfi,acció più fkuramen- 
fte fi euacuiil v C neno . Et per meglio inrendere le forme delli fudetti 
trumentì, vi fono imprcfTe le feguenti figure. 
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Del/i gwuamenti M Cauterio attuale, - 

LI giocamcnti del Cauterio fono molti, e primo i diflblue il con- 
tinuo , crimoue ilfiiperfilio. Cauccriza quel che lì don e, lènza 
offendere le parti circonuicine. Della la virtù nclli patienri, che fono 
caduti in fincopc. Rifcalda,'e'difècca i membri, che dal freddo, c_> 
dalfhum.ido rclteno ò porcili . Diuidc il cattiuodal buono in tutte le 
pam del corpo humano, fcanco'da gli olii . £uactia il ireneno>& con- 
mina ra'ptitredine.Leua/a vitiofa forma circolare dall'vlcera.fic il callo 
dalle n'Itole. Ferma il iluHò del langue dalle vene : e dall'arterie , pec 
>flew>deJf'ef«ra fatta dalla fin potenza. Non dito de'Itiogrii i partico- 
lari dcUc fontanelle, ò rottonj , e di altre forme dì cauteri; . ciTendo 
Itati moiri luoghi sfVegftarj J.uIuhtIì imadiròbEncjthcii poffoofr* 
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te intuttiiluoghidelcorpo humancquando il bilógno Io richieda 
purché non impedita, ò il neruo, ò la vena, ò l'arteria; perei oche 
lì Tuoi fare il cauterio a fine di reueilere . ò didcriuarc, òdieuacuare, 
òdi sbarrare Jafluflionede eli Immoti; equcflonon peraltro ope- 
ra, fe non perche debilitandoti la parte- affettai per' mezo della pia- 
ga fotta dal fuoco , riceue facilmente gli Immuri peccanti dallej 
membra del corpo , inandato dalla natura per mcio della virtù 
cfpulfiua_. 

Quando fi 4tbb* fy?t il/Cauterio attuale, e doue, 
& à chi non conta» ga—, . 

. k w : - — n i. . 

Q Vanto poi alla tlettione del tempo fi conclude) che in ogni 
tempo fi può lare il cauterio ; purché il corpo ria purgato, e 
" Ja Luna non fianel fegno dell'Ariete, liauendo da fare il cau- 
terio nckapo; & il medcfiino ancora s'intenda de gli altri membri" 
del corpo, mentre la Luna ila net fegno, che Ibprafrà à quel mem- 
bro; quali confiderà tioni riannoda farfiquatido il male da tempo» 
e fi può appettare, ma quando (ìamo forzati di operareper ricet- 
to di alcuni mali , che non ci danno pur tempo di rilpirare , coinè-* 
la cancrena , ihatbonc, il catarro fufiòcatiuo,8c altri limili, la (tia- 
re ledette regolc,cconfiderationi,fi viene all'atto per fòccorrerej 
alla neceflità. Chi vorrà poi farlo per eie ttione , ha da rcroluerfi nel 
tempo della Primavera ; perche in quel tempo Hanno gli humorì 
più in moto. Circa alla confideratione del luogo ■ è da fapere iche_* 
hauendolìda cauterizare in alcuna parte del membro fano , peria- 
te alcuna fontanella, ò rottorio, fi deue trouare il lungo tri vru 
niufcolo, & l'altro, c àr ogni diligenza di non offendere le vene gran - 
di, l'arterie, & Ì nerui. Li Medin Antichi vfauano ili fare le fon- 
tanelle inmolti luoghi del corpo humano ; ma per lopiùfono tra. 
Jafciate da Moderni, per alcuni degni tifpetti ; però dirò breueuien- 
te di quelle ichc fono al preture più invio. E per cominciare dal 
capo : dico, che nella comniilfura coronale fi fi la detta fontanella, 
ò rottorio, per euacuare la materia catarrale del ccrebro , e per re- 
iiellcrcle materie, che delìillano nelle patti foggette ad eflb capo . e 
perla fonnolenza dcttalctargo , per trouare il detto luogo fi fuol 
pigliare la milura con mettere la gionnira della mano del patiente_j 
nella radice del nafo (tendendola vcrlb il capo,e doue tcrmioai'eltre- 
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miti del d/to medio , iui c il luogo della commiffura. Alcuni fanno 
panare vn filo per trailer lo della tetta, cioè da vna radiced'orccchia, 
all'altra t .e poi doppiano il detto filo, e lo pongono nella congiun- 
turadellc ciglia . d radice del nafo (tendendolo per mezo del capo, 
e doue arriua l'eftremo di detto filo ,itii fi deue ftr la fontanella— ■ 
Sì fiiol anco pigliare vn filo doppiato i col quale fi piglia la mifura_. 
al patiente dall'angolo efteriore dell'occhio, fino all'eflrcmiri del 
nafo ;fi ("doppia poi il detto filo, e fi mette vn'cftremo di efloncl- 
lacongiuntura delle ciglia , ò radice del nafo , come fi è detto di 
fopra, e dotie finifee il detto filo è il luogo da fare il cauterio. 
E norifi , clic ciaftuno delti fiidetti modi fa l'iftcffo effetto , quando 
però li via diligenza di pigliar la mifura giuda . Nella nuca fi fa il 
cauterio perderiuare li copioficferenienti della teda, che difiillano 
nelleparti inferiori del corpo humano, per reuellere la fluflìonede 
glihumori.che indettano gli occhi, & anco perii dolore , che tor- 
menta la parte anteriore del corpo. Ethaucndofida fare il detto 
cauterio è prima da làperc, che è regola comniune di mcrrert* 
ilferoncò laccio nel collo in quella parte nella quale terminano 
i capelli ; così anco per lo più fi piglia la mifura di detta nuca due 
dici del patiente di fopra doue fi mette il detto laccio, e fi auuer- 
tilia di legnar giudo in mezo delle due corde doue è la conca tu'rà, 
a fine che non fi offenda col fuoco alcuna di effe . offerita di fa- 
re la fontanella in cialcim braccio, per deriuare gli humori, chej 
molellanole parti fiiperioridel corpo humano ; ma per lo più fi co- 
fìuma nel braccio finiftro per cfler parte più atta à. riceuerc gli 
efetementi, eflèndo naturalmente più debole . & anco per più cotn- 
modttàdcl patiente ; e peròalcunipratcici oTcruanu di lare la det- 
ta fontanella ncH eiìrcmiti del mufco.'o principale, che diftende il 
braccio; ma perche non vi (ì ferma per nonefferui concauiti alcu- 
na ; ma più tolto l'eminenza, perlaquale il pallente è quali mole- 
irato continuamente dal dolore; pcrciochc, chi non sà, che ne!- 
l'eftrem'tà del ditto mufcolo vi ci! tendone, o corda, ch'altro non e 
che nerno, e parte neruofa ? Altri poi per ouiare allifudetti acciden- 
ti, oflcruano di fere la fontanella in quella concauiti , ò Ipatio, che è 
fri l'eftrcmrtit del detto mufcolo, e l'altro mufcolo , che gli c conti- 
guo, il quale fa vfficio di piegare il braccio. Se vfano diligenza di 
mettere l'eftremità del duo indice nel detto luogo ,&. in quel mentre 
firmo moufcre il braccioal patiente . a fine, che li tenta fé vi c il 
mufcolo, ò corda per non offenderli col ferro infocato .Si fala^ 
fontanella in niczo del bubone venereo per euacnare gi> Pgjoa 
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ìnfetri della mala qualità gallica : la qual'operatione fi odi- ni a di fa- 
re quando il dcttobnbone non voglia fupporare > óvcnire a capo» 
ancorché gli fiatio Itati fatti tutti i timedij conlueti , anzi per la_j 
Uia mala qualità tirannica, cerca di riconcentrarli per offendere le 
vifeere del corpo. Siolferua ancodifcre la fontanella, ò rottório 
nella gamba fottoil ginocchio per fpatio di quattro, ò cinque diti 
in circa, tanto nella patte di dentro, come di fuori: nella parte- di 
dentro gioita alle paflioni dell'vtcro , e delti membri nutrirmi ; cj 
nella parte di fuori fi i'iHcflb effetto , & in particolare rimedia alla 
feiatica perlafua colligan/a, e rettitudine. 

Quando fi Tuoi fare la fontanella nella parte di fuori della gamba , 
fi sfotzaràil diligente Artefice di ito nate quella concauita, ò fpario, 
che tri l'vno, e l'altro mufcolo, e nella parte di dentro troui'quet- 
Jo fpatio. ch'étrà il mufcolo, e lofio di' Ila tibia , e per più cautela., 
(àrabenc, che vi metta fopra il dito, e iacefamouere là gamba al 
pallente i come fi è dettodi fopra neltrouare il luogo della fonta- 
nella nel braccio. Auuertifcafì però, che i. Medici tlicono.che il 
cinte-rio non conuienealli patientid: temperamento caldo, e fecco t 
percioche lì aggiungerebbe calda à caldo,efeccoàfccco . 

Quel che fi debba /.tre atlanti , i dopo y& anco 
nell'alto del Cmiterizare . 

AVantj.chcfìcauterizu fi Jeu; primi fegnare ìl luogo , e po- 
nerli fopra la piaftra, ò cannolo freddo ,.e rengàd fetrria il pa- 
liente.che non fi muotia, e. non feglilaftia l'edere . neferro,ntJ 
fuoco; onde farà bifogno, che vn miniltro dia in mano al Chirugi- 
co il ferro bene infocato; acciò polla fare l'opera tione prellaj , 
c comienenolroenre , & in cafo, che fi habbi da cantcrìiare nella 
cpnimiflora coronale del capo, fino all'orti) . e con viia 'fólà'imprcf- 
fionc non fiacompital'operatione , fi deue reiterare 'già' che con., 
vna fola non fia sr rinato ai termine premiò , E quando fihausrà 
da cauterizarc vna vena, ©arteria Jillunira per fermare i|-fanguc , 
e- che il luogo fia pouero di carne , deue il Cfitrugico imprimerej 
il,cautcrioeonqt«lcheriuolutionc ,àtìnc > ehcl'efcara non fi attac- 
chi al ferro ; e però ponga fopra alla vena 'torta vn poco di orpel- 
lo detto da molti (Indente ,& vi cautcn'zi fopra . 

finirò clic farà dicautfiruate* fi ha da .procurare In fepatation e_> 
" ' • del- 
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dell' efcara; la qiial" operatone appartiene alla natura per mezzo 
della virtù efpulfiua. aiutata arcificiolàmentc con medicamenti on- 
tuofi:& peròfihidaponer foprail botìro, onero aflbgna di por- 
co , ò graffo di pollo, onero olio rolàto col roflb d' eolio , & al- 
tri di quelta forte, onde ne!H cauteri) grandi fi fuolponer attor- 
no vna pezza lenita con acqua rola» & bianco d'vouo; ì lìtio, 
che fi eftingua il calor del fuoco. Separata l'è (cara , fi dette me- 
dicare l'vlccra con le ftie regole ordinarie , quando petó non fia_» 
bifognodi tenerla aperta per qualche mala qualità 1 di humore; ma 
quando fi habbia da tener aperta in forma di fontanella, ouero ror- 
torioifi tien dentro vna pallina fatta di carta mafticata>ouero di 
cera bianca» ò vncece bianco; ò pifello, òvna pallina di legno 
d'edera , ò il lème della fpina rabbioià > ouero vna di argento con.» 
alcuni pertugi, Stanche li fogliono fare alcune pai/ine di cera con., 
vnaparre di canrarclle, &di verderame ; acciò conlùmino la car- 
ne fuperflua in cafo che fàccia bifogno, 8c Ila ca n fa di far purga rcj 
meglio eflà fontanella. Occorre ben fpeflò cheiadetta fon ranel- 
la non purgaàfufncicnza per cagione della carne incallita. Se pe* 
rò fi puòprouedere aldetto accidente con operare alcuna volta,, 
la pallina di ottone; ma 1 prima bifogna bagnar'a nell'aceto, & la- 
iciarlaafriutrareftn a tanto che fi copradi verderame, ce in par* 
titolare (cruc la opradetta pallina nella fontanella che fi fa nella coni, 
miflura coronale; perche con difficolra fi tiene aperta. Et dì più 
alcuni hanno meno in vfò alcune palline di cera con elleboro, ò 
colo qui nuda , òfeamonca, onero eonagarico per etiacuarequcU' 
humore particolare! che predomina; ma di quella varietà 1 di palli- 
ne non Ce ne può dare regola ferma; peròciafeuno fi pud feruiredi 
quel , che' più gli piace , purché la fudetta fontanella purgh i b; n cj 
gii eferementi . & non dia dolore : fopra laquale fi metterd vni, 
foglia di hcdtracon vna pezza di lincoucro carta, 6 la catta coil 
vna lama di argentojoucro diottone comefi cortumain luogo di fa- 
feiatura ; ouero vna feniplicc fafeietta di tela di lino . Auuieno 
ben jpeflb, -che nel voler principiare la fontanella, ouero remorio 
in alcuna patte del corpo ninnano, per mezzo della pallina, ò fìmil 
cofa ,per lo più H patiente è molettato da qualche difpiaa-uojeu 
accidente, come fchaueirevn prurito moleflo , l'inliammatior.^, 
vn* efenriationc nella pelle intorno alla roncarteli! , vn wnwftj 
«meftenfionene imufcoli circonuicim, °^°^^lZ"n» 
filtrabile ; & però fi può remed,are al piur.ro c o . fa 
re U prte affé tea «tì acqua calda , ouero con decotta ma , 
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AH'infiammatione ièrue l'vnguento rofato . ò il cerotti rolato Atto 
con due parte di oliorofato, & vnadi cera. AH'cfcurationc li re- 
media con vnguenro bianco, ò con vnguento di minio , 8c altrifi- 
miìi . Altumore con laeftenfionede imufcoli, fi può remediare-» 
con omarini! graffo di pollo, e ponerlifopra le foglie di malua cot- 
te nell'acqua, & applicate attualmente calde . onero vna parte di 
vnguento, dialtea, Scvu'alrra dì butiro. Aldolotefi può remedia- 
re con vnguento rolato , mefehiato col rodo douo.ouero convn- 
puenio popueon . Li qualiaccidentifoglionoauuenire.ó perdici 
la fontanella nonlàrà fatta nel luogo proprio;ò per effer la parti-» 
alièna moleftara da flulfionc d.humoricaldi, come è il fangue.e la, 
colera , quali fono molli , & agitati dal calor del fuoco . come fuol 
auucnire per lo più Tifiate , per effer' in detto tempo la carne molta 
difpoftaad infiammarli, onero per effer fatto il cauterio ad vn corpo 
impuro , e però auanti che lì faccia la fontanella , ò rortorio. fi deue 
purgare il patiente ; pcrcioche facendoli in vn corpo non purgarci 
fi porta pericolo d'infiammare la parte affetta, ò di lare vna cancre- 
na, & altri accidenti i come fi èdettodifopra, & anco volendolo le* 
ilare dopo , che l'hauerà portato lungo tempo ■ fi deue prima pur» 
gare il corpo ; perche i mali Immori viàri di vfeire dalla detta fon. 
tanclla, fi potrebbono liconcentrare , e cau/àr alcuna infermiti. 
Finalmente i dafapere, che il portar lungo tempo la fontanella, ò 
rottorio, fa vna euacuatione fomigliante alla flebotomia, anzi 
J'auania in vna eofa; perciochc la fontanclla&vna continua cuacua- 
tione, e flebotomia la fa 4 tempo : e però non voglio mancare d'in- 
fcgnare vn cauftico per poter fare detta fontanella alledonne timide* 
Scagli huominiptifillanimi;i quali perla paura del ferro infocato li 
priuano di vn tanto beneficio . Per fardunque il dectocauftico fi pi» 
glia parte eguale dì cantarelle polucrizare. d'orpimento ,'e di calcetut 
ua, e con acqua vita, ò con lefcia forte nell'atto, che 11 vuole operare, 
fc ne formi palla :& anco fi deue ptimagrattare con l'vnghia la parta 
affetta, fin tanto.chc la pelle fi faccia rolii.ò che fia feorticata alquan- 
to , accio che il detto cauterio operi con piùfacilità .con olle-manza 
prima didiiféndere la parte circonuicina con vna pezza lenita can-i 
vnguento bianco, òcon fimileofa , nella quale vi fiaccommodivr* 
buco feoperto di quella grandezza, che fi vuol fare la detta opera- 
rionc, & acconvnodato che lari il dettocaullico nella parteafTbc- 
ta , tengali pof"a fopra per ifpaccio di dodici hore , e bifognando lì 
replichi di nucuoi& finalmente fi procuri la feparatione dell'efca- 
ucon botir/. o altra «olà ontiiof» : nel redo procedali fecondo 
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l'arte. Et quello è quanto mi è parlo di dire; moflè daH'occafia 
di giouarc a 'principianti ccfìderofi dì operare rettamente in <juc 
cfercitio: auuiTandoiciafcuno, che moire cofe per brcDiia ho p 
collo accennate , ch'in regnate . Quindi c , chcs'alcuno fufl'o 
de fi de roto d'impararle pili perfettamente, non manchi (tu. 
diar quegli Autori , i quali ne hanno (entro più par- 
ticolarmente) & anco fari uccellar io di olTeruar 
la pratica di perfori c efperte in limile elèe 
GÌtio, perche molte cofe s'imparano 
meglio In pratica ■ ch'in theori- 
ca. 11 che fìa detto à laude, 
' m & gloria di Gtcsii 

ChriitoRcden- 
tor noftrot 
& 

^ della Gloriofidìma Madre- 

Maria Tempre 
Vergine . 

Fine della Sejla Parte . 




